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t  j  Uiaiia  Jeiiipte  fecottda  d  luaeaiii ,  ma 
iiou  jeuw'ce  eaiuiliaeuie  ai  o/ljLeceuaii  fcaui- 
uieiitava  eoa  atoia  uniia  a  cloioze  t  fuot^ 
aiiitctn  Ljoiix^aaldi y  ^  oJ^azue^t,  t  QjLLeaici y 
ali  C^ieu^i  j  e  vaneccDi  ami  Juot  ^J^uu-^ 
api    aia  li   pzoieHozi    deffe  ^  cieux^e  ,  e  d&((^ 


zf\:^'cii  ,  c  cU  iiUipirava  u  itiotuo  at  attei  iati- 
VI  /circi.  tJ  ai  lei  voli  joito  Jlaii  compii  t  y 
t  le  Xciicic  che  non  datino  japuJo  avvali^ 
donale  anche  a  aioini  vcc  to:o  t  pin  dim^ 
cilt  il  bel  et  aefc  ove  naccjueto ,  vanno  a  r^— 
ptcndeti'i  izancjuilianiettie  un  pni  jlabii  joq- 
atouto  .  J^e  c/Lc/L.  yy.  tfono  i^ia^e  jxa  t 
pznni  a.  ìuiaoilizlc  pev  j empie  nei  uaiivo 
io:  jecjciio.  J^  Xy  inverdii  a  ,  epe  pez  i  opeta  yo- 
jita  non-  pai  vacilla  fopta  dei  fondamen4t 
uuìl  jeiini ,  e  l  oMoccadenita  pez  yot  creala 
itoveiiauieaie  y  tnenixe  fjcinano  il  pztnapio 
del  yofizo  qovezno  coi  javoze,  eoe  \n  coni- 
piacele  di  accordate  aite  XeHeze ,  e  at  Xei- 
ie'caii ,  fono  ii  pia  Rienzo  pTefaqio  di  ciò  t 
cue  jazeie  in  avvenite  a  pzo  delie  une j  e  de— 
alt    alizt. 

Uo    aia    d  oza    bene  fi  e  aio  da    yoi  e    alla 
\JiiivezAiia  ;  e  alt  Z/X^ccadcmta  non    ùo  voiii- 


io  tfjct  t\iiiiiiio  fra  Politi  fedeli  jfuddtii  a 
aazvi  una  piova  cjitaiiitioiie  eUa  ^la  a  una 
zijpeiiofa  Ttcoiio^ccu2^Lì  .  Uo  o^o  ai  owettzvt , 
poicJjè  VI  ^teie  acanaic  ai  accoquerio ^  ti  ] mi- 
io  ai  anecjii  Jiiicli  ,  cbe  Poi  pzoieaqeie .  yi 
aqqiuiiqo  ^  che  alito  non  poljo  j  aequ  atmu-^ 
€1 ,  e  de  voiiyC  fon  iniii  pei  ni  Pofiza  pio- 
Jpcctid  ,  t  pei  aueiia  delt  c/X-ugujia  À.  loie  che 
rouua  un  d  ora  Li  ptu  ve  ti  a  delie  JpeuiU" 
:lc  ^  e  poira  un  ieittpo  founaze  ia  ptu  jia-- 
viie    /euctia    de    Pojizi    Xuccm&i. 

X  eznieiieieuii  tnianio ,  cve  coi  Jenituieu- 
il  dei  inacjqto'C  zijpeiio ,  ojtequio ,  e  veneta'- 
Z^ione    nit    dm    i   onoze    di    dicmaia'cun 

2)effc  c/tc/t.  vv.  J".  a  J. 


Umll.  Dev.  Servo,  e  Sudclito  Fedelissimo 

TRANCIiSCO    FRAXCESCIir . 


AVVISO   AL   LETTORE 


N, 


el  presentare  al  Pubblico  queste  Pro* 
se  r  Autore  non  può  dispensarsi  dal  farlo 
avvertito,  eh'  essendo  le  medesime  state 
scritte  in  diverse,  e  assai  lontane  circo- 
stanze debbon  per  una  pressoché  necessa- 
ria conseguenza  far  sentire  in  alcune  ma- 
niere' di  esprimersi  la  loro  distanza,  ed 
anche  più ,  se  a  questa  si  aggiunga  la  dif- 
ferente natura  degli  argomenti,  intorno  ai 
quali  si  aggirano.  Il  Lettore  poi  non  pO' 
tra  non  accorgersi  di  per  se  stesso,  che 
lo  stile  dell'una  differisce  il  più  delle  vol- 
te dallo  stile  dell'altra,  e  forse  per  alena 
momento  sarà  tentato  di  muover  dubbio, 
se  tutte  sien  parto  di  una  sola  penna.  Su 
questo  proposito  egli  vorrà  perdonare  all' 
Autore  se  non  altro  la  intenzione  lodevole, 
ch'eì   si  propose  nel  cangiar  d'espressioni, 

e  di  modi.  Qualche   Straniero,  e  qualche 

Ita. 


Italiano  ancora  ha  tacciato  il  fecondissimo 
idioma  nostro  d'  indocilità  nel  piegarsi  a 
tutti  gli  stili,  e  a  quelli  singolarmente, 
che  richiedono  brevità ,  precisione ,  e  vi- 
bratezza  di  parole  ,  come  di  sentimenti. 
L'Autore  ha  voluto  in  queste  Prose  sot- 
toporlo all'esperimento  delia  varietà  dello 
stile,  salva  la  brevità  dall'una  parte,  e 
dall'altra  quell'armonia  che  fa,  e  dovrà 
fare  in  ogni  tempo  il  più  bel  pregio  del- 
la lingua  Italiana.  S'egli  vi  sia  riuscito  > 
o  se  abbisognino  prove  novelle  ,  sta  al 
Lettore  illuminato  ,  e  discreto  di  giudL 
carne . 


ME- 


MEMORIA 

SULLA  PROSA  ITALIANA . 

LETTA  NELL'  ACCADEMIA 

NAPOLEONE 

A     DÌ    7.    GeNNAJQ    1806. 


O 


norato    dalla  sovrana  autorità  del  titolo  per  mo 
troppo  luminoso  dì  membro  dell'  Accademia  NAPO- 
LEONE,   dopo    aver  lungo   tempo   deliberato    sulla 
maniera  di   corrispondere  a  tant'  onore  ,   e  di    com- 
piere insieme  alle  sublimi  intenzioni  di  chi  1'  ha  no^ 
vellamente  instituita,   e  decorata  del  più   grande  di 
tutti  i  nomi,  mi  soa  proposto  nell'animo  di  ragio- 
narvi, Accademici    valorosi,   in   parecchie  Memorie 
partitamente  della  Prosa  Italiana.    Ho    creduto  che 
siffatto  argomento  -.  oltre  l'  avere  intimamente  un  gra- 
do sommo  d'interesse  per  gì' Italiani  tutti,   fo^se  ca- 
pace di  non  poche  illustrazioni ,  che  ai  progressi  deli' 
Accademia  per  la  parte,  che   si  aggira   sulla  bella 
Letteratura,  servir  possono  mirabilmente,  e   produr- 
ne,  se  mal  non  m'appongo,  l'incremento,  e   il  de- 
coro .  Glie  se  non  degg'  io   sperare  ,  che  possa  que- 
sto  ottenersi  per  l' opera   mia ,  la    fiducia    non  può 
mancarmi,  ch'eccitato   dall'esempio    mio  alcuno  de' 
miei  Compagni  intraprenda  eoa  esito  pii^i  felice  re- 
sanie   dei  principi,  degli  avanzamenti,  e  dello  sia- 
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to,  in  cui  si  ritrrkTaal  presente ,  dello  stile  in  prosa 
della  nostra  Nazione,  e  lo  sappia  meglio  dipingere' 
agli  occhj  degli  Esteri  ,  che  molto  ne  hau  favellato 
senza  molto  conoscerlo  . 

Questa  prima  Memoria  non  sarà,  che  una  sem- 
plice introduzione  alle  altre,  mediante  il  quadro  isto- 
rico  della  Prosa  Italiana,  che  quasi  in  iscorcio  è 
mio  pensiero,  che  rappresenti.  Le  successive  vicen- 
de ,  a  cui  in  cinque  secoli  la  vedremo  assoggetta- 
ta, saranno  istruttive  per  noi,  e  potranno  se.  non 
altro  ammaestrandoci  dei  passati  pericoli  prevenirci 
contro  le  recidive  .  Non  è  qui  luogo  di  trattenervi , 
Accademici,  sulla  primi  origine ,  e  formazione,  né 
tampoco  su' pregi  del  belhssimo  nostro  linguaggio:  i 
Libri  de'  nostri  maggiori ,  e  de'  contemporanei ,  che 
ne  favellano  ,  hanno  oggimai  esaurito  questo  argo- 
mento ,  né  io  potrei  altro  fare ,  che  ripetere ,  e  ri- 
petendo afhevolire  i  pensamenti  degli  Autori ,  che 
con  lode  somma  ne  scrissero ,  e  ne  pubblicaron  lo 
sciof^limento .  Io  dunque  mi  accingo  senza  piià  a  ra- 
gionarvi dello  stato  della  prosa  nostra,  allor  quando 
ja  iingua  Italiana  sortita  dall'  infanzia  comune  a  tut- 
te le  lingue,  giunse  in  certo  modo  alf  adolescen- 
za ,  e  quindi  alla  fiorente  sua  gioventià  nei  secoli 
quarto,  e  sestodecimo.  Nel  primo  de' due  accennati 
secoli  non  si  tratta  di  meno  ,  che  di  presentarvi 
presso  che  sotto  ad  un  solo  sguardo  un  Dante,  un 
Petrarca ,  ed  un  Boccaccio ,  non  volendo  qui  ram- 
mentare pochi  altri  Italiani  di  quell'epoca,  che  ai 
molti  lor  pregi  non  seppero  quello  aggiungere  del- 
la eleganza  ;  ed  io  credo ,  che  i  nostri ,  quanto  alla 
celerità  dei  loro  progressi,  possano  a  giusto  titolo 
sfidare  con  sicurezza  parecchie  altre  Nazioni .  E 
certamente  i  Bomani  ebbero  uopo  di  presso  che  sei 
secoli  interi,  dacché  si  parlava  e  scriveva  la  loro 
lingua ,  onde  ascoltar  potessero  V  eloquenza  del  vec- 
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duo  Catone ,  di  Sergio  Gallm ,  e  di  M.  Emilio  Le- 
]ndo,  e  la  Poesia  Ji  Ennio,  di  Pianto,  e  di  Teren- 
zio. Ail'  opposto  non  era  trascorso  un  secolo,  e  mez- 
zo dopo  i  primi  Scrittori  deif  luiona  Italiano,  che 
tnctor  parluido,  e  scrivendo  si  baibertai^a  in  sul  fi- 
nir del  terzodecimo  secolo,  quando  i  sovraccennati 
gran  Personag;^!  cotnparvero  all'iinprovviso  s-il  tea- 
tro dell'Italiana  Poesia,  ed  eloijiieiizd.  Essi  furono 
che  osarono  i  primi  di  staccare  con  mano  ardita  in- 
teramente la  nostra  Un'ina  dalla  latina ,  ch'essendo- 
ne la  pili  bella  %lia  m'jritava  a  preferenza  delle 
altre  di  succedere  a'  primi  onori  d' una  madre  invec- 
chiata, e  cadente. 

Gli  uomini  di  lettere  dei  secoli  precedenti  presso 
che  tutti  aveano  scrìtto  le  loro  Opere  di  qualche 
}Uomento  in  lingua  Latina,  e  se  nella  Vul"-are,  le 
aveano  e  di  vocaboli,  e  di  sintassi  proprj  di  quella 
riempiute  comunemente  in  sifEitta  maniera,  che  ne 
Latine  potean  dirsi,  né  tampoco  Italiane.  I  tre  f^i-an 
riorcntiui  nominati  qui  sopra  i  primi  furono,  che 
in  prosa,  ed  in  verso  scrissero,  e  scrivendo  crearo- 
no il  nostro  linguaggio  scen*o  in  gran  parte  delle 
materne  fattezze,  e  gli  diedero,  direi  così  una  ori- 
ginalo fisonomia .  Ritenne  esso,  è  vero,  sotto  le  lo- 
ro penne, ]gina  porzione  delle  forme,  e  degli  atte<T- 
giamenti  di  quello  del  Lazio  quasi  a  certo  segno  di 
sua  legittimità,  ma  non  fu  piìi  lecito  dopo  di  loro 
il  dubitare,  che  non  avesse  una  separata,  e  sua  pro- 
pria persona.  Dante  non  molto  contribuì  alla  crea- 
zion  della  prosa  direttamente  colle  opere  in  essa  scrit- 
te, ma  la  divina  sua  Commedia  inalzandone  la  poe- 
sia a  sublimissinif»  grado,  e  caugiandole  gli  usati  li- 
neamenti venne  in  certa  gaisa  a  rillectere  sulla  pro- 
sa ancora  per  quella  affinità  ,  che  lo  stii  poetico 
coir  oratorio  iaLiaiamente   congiunge. 
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Il  Petrarca,  il  primo,  e  più  grande  fra  tutti  i 
ristoratori,  che  fossor  mai  nelle  nazioni  moderne, 
delle  lettere,  e  delle  scienze;  mcQtrc  spingeva  al 
più  alto  grado  di  perfezione  l'arte  di  ver&eg;^nare  ia 
liniiaa  Italiana  ripurgandone  interamente  lo  stile  dal- 
la Dantesca  mondiglia,  non  omise  di  far  l'istcssa 
uflicio  alla  prosa.  Ki  ne'snoi  versi  introdusse)  il  pri- 
mo quella  spontaneità,  quella  dolcezza  ,  queli' armo- 
nia ,  quella  sintassi ,  e  quella  purezza  ,  che  doveva 
un  tcmno  trasfondendosi  alla  prosa  ancora  fermarne 
r  immukbil  carattere.  Ed  oh/  non  avess'egli  la 
maf^gior  parte  delle  sue  a  quelf  età  portentose  scien- 
tiiìche  produzioni  amato  di  scrivere  latinamente!  clid 
dritto  e  il  credere,  che  avrebbe  in  lui  la  nostra  Ita- 
lia dei  perfetti  modelli  d'eloquenza,  come  di  poesia 
neirimmortal  canzoniero.  Lo  stile  certamente  dello 
sue  lettere ,  quantunque  accusato  da  taluno  di  non 
seniore  ele2;ante ,  e  soverchiamente  diffuso,  ci  pre- 
senta spessissimo  i  pii^i  bei  tratti,  di  gentile  natu- 
ralezza, e  di  quell'amabile  .sincerità  propria  dello 
etile  epistolare ,  che  dal  suo  cuore  di  tempra  dol- 
cissimo scorreva  sponianeamente  alla  penna. 

Chi  creduto  avrebbe,  che  il  suo  contemporaneo, 
ed  amico  Boccaccio  non  dovesse  modellando  i  suoi 
versi  su  quei  del  Petrarca  ,  se  non  eguagliarlo  imi* 
tandolo  ,  stargli  almeno  dappresso?  Eppure  runiver- 
sai  giudizio  de'  saggi  oitre  la  purità  dei  vocaboli 
altro  pregio  TiOn  ha  voluto  accordare  alle  poesie  di 
questo  grand' uomo,  nel  mentre  che  il  comun  voto 
di  essi  ila  consecrato  il  suo  Dccamerone  per  il  pri- 
mo esemplare  della  prosa  Italiana  non  ancor  perfe- 
zionata dal  suo  incomparabil  compagno ,  e  concitta- 
dino. Nel  quadro  isterico  della  volgar  prosa,  che 
mi  son  proposto  oggi  di  presentarvi,  non  ponno  aver 
luo^o,  che  di  y^assaggio  le  giuste  lodi  di  questo  im- 
moj:tal  prosatore,  al  quale,  più,  o  meno  han  dovu- 
to 


5 
to  assomigliarsi  finora  i  più  accreditati  scrittori  :  esse 
faranno  parte  necessaria  delle  snsscgnenti  nieinorit; , 
che  da  me  si  destinano  alla  prosa  italiana,  della  qua- 
le non  è  possibile  descrivere  T  indole  ,  e  la  natur-fi 
senza  avere  pressoché  ogni  momento  sotto  degli  oc- 
chj  questo  grande  esemplare.  E  certamente,  se  da- 
gli stili  diversi  della  prosa  nostra  tolgansi  in  parte 
la  lunghezza  de'peuioili  Boccaccevoli ,  la  sintassi,  e 
r inversione  soverchiameate  Latina,  tntti  posson  gio- 
varsi del  resto  .  e  in  particolar  di  que'  modi  di  con- 
nettere il  sermone  toscano,  e  di  far  passaggio  dall* 
uno  all'altro  senso,  che  il  Boccaccio  o  inventò  il 
primo  o  seppe  ingentilire,  se  già.  inventati,  e  chs' 
sono,  e  saranno  la  delizia  degli  Scrittori,  e  il  fior 
della  lingua. 

Dopo  il  Petrarca ,  e  il  Boccaccio  legislatori  sovra- 
ni r  un  della  poesia,  della  pro?a  l'altro,  sembrava, 
che  i  progressi  della  bella  letteratura  Italiana  do- 
vessero raddoppiare  il  rapido  loro  primo  incremento , 
e  giungere  in  breve  tempo  a  quello  stato  di  consi- 
stenza, che  rendesse  immutabile  il  gusto  della  Na- 
zione, ma  fu  invece  opposto  afFIitto  l'evento,  e  la 
prosa,  come  la  poesia  de' nostri  ebbe  a  soffrire  nel 
seguente  secolo  decimoquinto  un  quasi  totale  rista- 
gno, per  non  dire  un  intorbidamento  quanto  inaspet- 
tato altrettanto  visibile  .  Cresce  la  maraviglia  ognor 
più  ,  quando  si  rivolge  lo  sguardo  al  progressi  vera- 
cemente grandissimi ,  che  in  quel!'  epoca  stessa  si 
fecero  per  1'  Italia  tutta  nelle  piìi  difficili  scienze, 
quali  sono  f  antiquaria  per  cagion  d'esempio,  fa- 
stronomia,  e  la  nautica.  E  chi  potrebbe  con  veri- 
simile congettura  spiegare  ,  come  al  momento ,  che  i 
Colombi ,  e  i  Vespucci  spingevano  le  ardite  vele 
inver  1'  America  fino  allora  intentata,  i  Poeti,  e  gli 
Oratori  colla  scorta  d'un  Petrarca,  e  del  GertaVlese 
retrocedessero  sì  lun^o  spazio  dalle  orme  loro  segna- 
ta? 


le?  Tiivc  se  si  cp-nfulcvlna  T Invecchiato  cogitarne,  e 
]>rosc^^uito  ai^chc  a  quel  secolo  di  sm-iverc  nella  lin- 
gua \:\ViVW  più  sov'eiiiro  clic  ur-ia  vnlijare  ,  e  le  trop*- 
pò  rare  ^occa>- Ioni,  clic  si  olìbrì  va  no"  allora,  di  'ar 
puinjìa  dell' eloijacny.a  nei  comune  limruagglo,  potrìl 
giunircr.'-:   lursc    ad    wai.  non   sore-tcvole   spie[>'a'£ÌonG 

ìli*  (*  \.  CJ  V  -J 

tieiJ  accennato  lon-Mnono.  Ijitanto  se  si  eccettuinolpsr 
]a  poesia  il  Benivieni ,  e  il  Poiiziap.o  ,  e  non  molte 
jCttere  di  quest' ultiaio  per  la   prosa,  a    gran  st'jnto 
un  altro  si  troverà,  che  abbia  in  quel    torno  emula- 
to (lappresso  i  duo  precedenti  maestri  sommi,  l'uno 
dei  Versi,  e  T altro  dell'  orazione  toscana.  Tuonò,  ò 
rero  ,  e  con  eflctt'»    straordinario   bene  spesso   V  elo- 
quenza dal    pergamo  sul  labbro  d'  un   Bernardino  da 
Siena,  d'un  Alberto  da  Sartiano,  d'un  Savonarola, 
e   di  altri  parecchi,  ma  la   santità  di  alcuni  di  essi, 
ed^altri  pregj  affatto  estrinsechi  alla  loro  oratoria  ec- 
cellenza la    camion  furono    di  quelli   effetti,    poichò 
per   parte  del  loro  stile,  e  dell'arte  di  mnnegofiare  la 
nostra  lingua  nulla  v'ha  di   più  rozzo  delle  cckbrate 
lor  prediche,  epoure  furon  questi  al  dir  d' un  fama- 
so  scrittore,  i  Demosteni,   e  i  Ciceroni  del  secola, 
di  cui  parliamo. 

Aflrettiamoci  dunque  di   prepararci  nel  susseqfucn- 
te  secolo  decimosesto  un  più  grato  spettacolo.  Io  non 
starò  qui  ad  annoverarvi  i  nomi  degli  Scrittori  a  tut- 
ti notissimi  di  queir  epoca  fjrtunata,  che  sono  pres- 
soché innumerabili ,  e  tutti  più,  o  meno  eleganti.  I 
Bembi,  i  Casa,  i  Castiglioni,  i  Guicciardini,  i  Var- 
chi, i  Bonfad;  con   mille  altri,  che  trattarono  allora 
la  nostra  lingua,  vivono  immortali    ne'fasti  di   essa, 
e  per  la  purezza    deVocaboli ,  come  per  Ja    nobiltà 
ceila  sintassi    si   può    affermar  senza  orgoglio,    che 
cangiarono  in  una  novella   Attica  ogni  parte  d' Ita- 
lia.  Ogni  scienza,  ed  ogni   stile   proprio  di  ciasche- 
duna ebbero  i  loro  esemplari:  L'oratoria,  la  dida- 

sca- 
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scallca,  r  isterica  furono  maneggiate  con  quella  mae- 
stà, e  splendore  di  parole,  e  di  frasi,  che  ad  esse 
conviene  ,  e  di  cui  è  capace  il  vaghissimo  idioma 
nostro  *,  e  se  con  ragione  la  prosa  dei  cinquecentisti 
viene  da  non  poclii  moderai  accusata  di  lentezza , 
e  di  languore  nelle  sentenze ,  non  può  negarsele  il 
pregio  sommo  dell' elocuzione  :  questo  mancava  fino 
allora,  in  quasi  tutti  i  diversi  generi  dell'eloquenza 
vulgate,  e  sul  finir  di  quel  secolo  ella  si  trovò  de- 
gli ornamenti  suoi  proprj  in  ogni  parte  abbigliata. 

Né  dee  far  maraviglia,  che  a  tanta  ricchezza  di 
espressione  non  corrispondesse  egual  ricchezza  di  co- 
se .  Le  scienze  erano  invero  per  opera  degl'  Italiani 
non  poco  ingrandite,  ma  i  progressi  della  lingua  non 
erano  giunti  al  tempo  stesso  a  saper  tutto  esprimere 
elegantemente  in  toscano,  quanto  si  era  profonda- 
mente pensato .  Le  scientifiche  materie  si  scriveva- 
no anche  allora  da  molti  in  latino,  perchè  nell'atto 
d*  inventar  cose  nuove  non  voleasi  affrontare  la  dop" 
pia  fatica  di  crearne  anche  i  vocaboli ,  e  le  maniero 
necessarie  ad  esprimerle ,  e  si  amava  piuttosto  di  ve- 
stire con  un  linguaggio  di  già  formato,  ed  antico 
le  novelle  scoperte.  Ma  intanto  i  numerosi  coltiva- 
tori della  nativa  lingua  negli  oratori,  e  talora  ne' 
didascalici,  e  piii  spesso  negl' istorici  soggetti  la  in- 
grandirono, e  la  perfezionarono  a  segno,  che  non 
fu  piiì  duopo  di  mendicare  da  Roma  antica  i  ter- 
nùni  ond' esprimere  con  precisione  gli  scientifici  pen- 
samenti degl'Italiani  moderni,  e  quindi  le  discipline 
tutte  si  trovaron  fornite  della  piii  ricca  supellettile 
lor  necessaria  e  di  maniere,  e  di  voci. 

Chi  può  giustamente  negare  al  medesimi  il  titolo 
di  modelli  degni  di  esser  proposti  alla  giovcntìi  nel- 
lo scrivere  italianamente  ?  Se  questi  fosse  mai  per  av- 
ventura taluno,  che  amasse  d'introdurre  fra  noi  il 
neologismo  straniero,  io  il  pregherei  di  riflettere ,  che 
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ogni  lingua  ha  la  sua  propria  ìndole  ,  e  il  5no  pro- 
prio carattere  ,  a  cai  non  bisogna  derogare  senza  ne- 
cessità ,  e  che  dovendola  pur  talora  abbellire  degli 
altrui  fiegj  couvien  guardarsi  dal  distrugger  le  sue 
natile  bellezze.  Se  poi  fosse  un  tal  altro,  che  sol- 
tanto bramasse  di  donare  alla  prosa  nostra  un  più 
rapido  movimento  ,  una  ma<xgior  precisione ,  e  una 
copia  maggiore  di  sentimenti,  io  mi  accorderò  seco 
-]ui;dL  buon  grado  nel  bramare  lo  stesso,  e  sarò  con- 
tento di  dirgli:  internatevi  quanto  piìi  vi  è  possi- 
Bibile  nella  prof^ìnlità  delle  scienze,  ma  per  entro 
agli  scritti  ,  in  cui  le  producete ,  fate ,  che  risuoni- 
no ,  detratta  l' inutile  verbosità ,  le  voci  purissime 
e  le  caltissime  frasi  dell'aureo  secolo  decimosesto. 

Mentre  gì'  Italiani  innalzavano  a  sì  alto  grado  di 
perfezione  l'eleganza  della  lor  prosa,  i  Francesi  in- 
dietro ancora  d'  un  secolo  scrivevano  una  lingua  in- 
culta  con  uno  stile ,  che  senza  gli  ornamenti  del  no- 
stro tutta  ne  imitava  la  verbosa  prolissità:  venne  il 
Balzac,  e  recò  all'idioma  di  quella  ingegnosa  Na- 
zione la  cultura  propria  di  esso,  delle  frasi,  e  delle 
parole ,  di  cui  aveauo  abbellito  i  Cinquecentisti  V  i- 
dioma  Toscano.  Fu  allora,  che  i  Francesi  scrittori 
trovando  già  preparata  in  ogni  sua  parte  la  lingua 
non  ebbero  che  a  rinvenire  il  modo  di  ben  servir- 
sene nei  diversi  generi  della  nazionale  eloquenza,  e 
sorsero  quindi  i  Bossu€t,i  Bourdaloue,  i  Massillon, 
e  cent' altri,  che  nel  secolo  decimosettimo  inoltra- 
rono la  prosa  Francese  fino  alle  soglie  della  Greca, 
e  della  Romana.  Se  i  grand' ingegni  dei  nostri  Cin- 
quecentisti fossero  stati  precedati  nel  secolo  ante- 
cedente dagl'  inventori  de'  piii  culti  vocaboli ,  e  del- 
le più  leggiadre  maniere  del  linguaggio  Italiano,  in 
ogni  genere  d*  eloquenza ,  e  ritrovato  avessero  le 
umane  cognizioni  a  quelf  epoca  di  tanto  avanzate, 
di  quanto  lo  erano  al  bel  secolo  della  Francia  ,  per 
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opera  ■singolarmente  dei  nostri,  non  dul/ito,  ohe  non 
ci  avesser  lasciato  in  tutte  le  sorte  di  beilo  scrive- 
re in  prosa  i  più  perfetti  modelli,  come  fecero  in 
alcuna  di  esse,  per  cui  non  si  richiedevano  tanti 
lumi,  e  il  fecero  senza  fililo  nella  poesia,  nella  qua- 
le a  confessione  de'  veri  intendenti  delle  Nazioni 
tutte  non  conoscono  ugnali . 

Ma  che?  Mentre  i  Francesi  spiccavano  un  volo 
ticuro  verso  la  perfezione  la  più  sublime  ,  non  sa- 
prei dire  per  quale  inaspettato  prei-tigio ,  ecco  una 
gran  parte  degl'  Italiani  invece  di  salire  nelf  ardua 
carriera,  abbassarsi  con  moto  retrogrado,  e  precipita- 
re alla  fine  in  un  abisso  profondo.  Lo  spirito  am- 
bizioso di  distinguersi  colle  novità  avea  fin  dal  prin- 
cipio di  quel  secolo  invaso  il  Marino,  e  i  di  lui  nu- 
merosi seguaci  per  modo,  che  la  poesia  cangiando 
in  orpello  l'oro  dei  Cinquecentisti ,  non  vantava  tut- 
to al  pili  che  de'  Lucani ,  e  de'  Seneca  dopo  gli  O- 
jneri ,  e  i  Virgilj ,  e  gli  Oratori  non  tardarono  ad 
esser  colpiti  dall'  i stessa  vertigine  :  i  concetti  troppo 
rafiinati,  le  antitesi  forzate,  le  metafore  snaturate, 
e  feconde  di  i^aradossi  divennero  le  loro  delizie ,  o 
quelle  degli  Uditori  ;  i  giuochi  di  parole  si  sostitui- 
rono alle  ragioni  ,  e  i  pensieri  stravaganti ,  e  spesso 
ridicoli  al  buon  senso ,  e  alla  verità .  Lwano  i  To^ 
..^cani  generalmente ,  e  pochi  altri  con  essi  respinsero 
da  se  lontano  questa  letteraria  epidemìa  divenuta 
comune ,  che  anzi  in  mezzo  a  tanta  ruina  insieme 
col  dritto  pensare  scrivendo  si  smarrì  l'eleganza  di 
già  introdotta,  e  lo  stile  il  piìi  sovente  si  rivestì 
dell'antica  rusticità.  A  gran  ragione  pertanto  pote- 
rono allor  trionfare  i  Francesi  della  loro  superiorità 
jnel  buon  gusto  di  scrivere  in  prosa,  ma  nello  scre- 
ditare la  foggia  de'  nostri  si  diuienticarono  di  osser- 
vare ,  che  i  pili  saggi  fra  gì'  Italiani  erano  seco  lo- 
xo  in  tal  giudizio  perfettamente  d'accordo.  Omisero 
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inoltre,  e  talvolta  1* omettono  anche  ai  dì  (Veggi, 
che  il  iecolo  dell'  Italico  pervertimento  nella  poesfa, 
e  neir  eloquenza  è  il  secolo  per  l'Italia,  a  non  par- 
lare che  della  bella  letteratura,  de*  Chiabrera,  de* 
Tassoni,  de' Testi,  de'Filicaia,  de' Galilei ,  de' Vi* 
Tiani,  de' Magalotti ,  de' Segneri ,  e  di  tutti  quelli, 
che  in  mezzo  alla  universale  infezione  o  seppero 
preservarsene  illesi,  o  sul  finire  di  esso  lottando  ar- 
ditamente  contro  i  loro  contemporanei  giunsero  fi- 
nalmente ad  abbattere  il  mostro  del  secentismo,  « 
a  ricondurre  in  pochi  anni  i  traviati  Italiani  sulle 
smarrite  vie  del  buongusto  nello  scriver  non  meno 
in  prosa ,  che  in  versi . 

Per  opera  di    questi  benemeriti  Scrittori  si  aprì  il 
secolo  diciottesimo  con  fausti   auspici   P^r  T  italiana 
poesìa,  come  per  l'eloquenza.  Si  ritornò    per  alcun 
tempo  su  passi  de'  nostri  antichi ,  eh'  eran  per  noi  le 
uniche,  e  sicure  guide  alla  meta,  dalla  quale  si  era 
deviato  per  sì  lungo  tratto  ;  i  piìi  tenaci  dell*  abuso 
introdotto  furono  dal  zelo  dei  riformatori  coperti  di 
un  tal  ridicolo,    che    in  breve    ammutolirono    per  il 
rossore ,  e  se  ostinati ,  divennero  i  barbari  dell'  Ita- 
lia a  tale  ,  che  potrebbe  dubitarsi  a  ragione ,  se  fos- 
se a    lei  più  vergognosa  la  sua  caduta  ,    o  pili  glo- 
rioso il  risorgimento  .  Di    fatti  qual    prodigioso  nu- 
mero di  prosatori    eccellenti  non   comparvero   anche 
nella  prima  metà  del  trascorso   secolo  dotati  di  gu- 
sto esqui.^ito  e  nella   purezza    de* vocaboli,   e    nella 
nobiltà  delle  frasi ,  e   nella   armonia   della    sintassi  ! 
Di  quanto   si  moltiplicarono  essi  nell'  altra  metà  fino 
a  noi  in  ogni  genere  di  eloquenza,  e   di  eloquenza 
non  di  sole  parole,  ma  di  sentenze!  Crescendo  ogni 
giorno   il  gran   deposito    delle    umane   cognizioni   in 
Italia  nomraeno ,  che  nelle  provincie  tutte  d'Europa, 
dovettero  i   nostri  a  proporzione  ingrandire  la  sfera 
usata  della  lor  proia ,  e  i  piìi  il  fecero  per  tal  gui- 
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sa,  che  rispettanclo  i  clrlid  lnrj«par-:  di  precari f/ionft- 
della  linGjua  nativa ,  CL  hanno  lasciato  in  (v^aii  manie- 
ra di  scrivere  esc.iinlari  dt''jni  del  cedro,  e  dell' nii- 
niortalità .  E  ciirtaincni-e  mm  può  qncsta  mancare  al 
Muratori,  ai  Maftei,  ai  E  odi,  ai  Cocchi,  ai  Vali?;- 
nicri ,  ai  Zanetti,  ai^Ti  Ai^r^n'otti ,  ai  Carli,  ai  De- 
lìina,  ai  Kobcrti,  ai  Tirabo.schi,  ai  Cesarotti,  e  a 
mille  altri,  che  i  mnlt'plioi  oggetti  dell'Italiana  elo- 
quenza han  trattato ,  e  trattano  ancora  colle  mae- 
strc  lor  penne.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  rivendi- 
care all'Italia  nostra  l'onore  della  sua  prosa,  che 
un  qualche  imperito  straniero  ha  tentato  di  toglier- 
le .  Bara  questo  ubertoso  argomento  delle  susseguen- 
ti memorie ,  eh'  io  destino  di  sottoporre  al  purgatis- 
siiiio  giudizio  vostro  ,  o  valorosi  Accademici.  In-» 
tcinto  Voi  avete  sotto  i  vostri  ccchj  il  quadro  già. 
d'ora  imponente,  benché  non  più  che  sbozzato,  del- 
la prosa  Italiana.  Nel  primo  de' cinque  secoli  di  es- 
f-a,  ohe  vi  ho  ])rcveiiiei:te  descritti,  e  quasi  dipinti, 
avete  potuto  o-'^crvare  nel  gran  BocTaccio  il  princi- 
]\ile  maestro  di  tutti  i  secoli  dello  scriver  la  prosa 
Toscana ,  che  nata  appena  sotto  la  penna  di  lui 
seppe  farsi  maggior  degli  anni ,  e  toccar  da  vicina 
lina  consumata  maturità  .  La  vedeste  nel  secondo 
per  le  cagioni  da  me  esposte  impiccolirsi  di  nuovo, 
e  quasi  rientrar  nell' infanzia ,  e  quindi  nel  terzone* 
drita  a  gara  da  migliaja  di  Scrittori  di  gusto  il  più 
delicato  empirsi  le  vene  del  sangue  il  piii  puro,  e 
quanto  alla  lingua  farsi  pienamente  adulta ,  e  robu- 
sta; contrarre  in  seguito  una  contagiosa  infermità, 
che  quasi  per  un  secolo  stranamente  1'  afflisse ,  iin- 
4:hò  per  ultimo,  risanata  per  mano  degl' industri  suoi 
Figli,  non  crebbe  di  nuovo  a  maggior  robustezza, 
sicché  sembrasse  avere  acquistato  il  germe  dell'  im- 
mortalità .  Ma  lo  stato  presente,  in  che  ella  si  tro- 
va, odo 3  che  mi  si  dimanda,  quafè?  A  questa  in- 
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terrogazione  io  mi  riserbo  di  sodisfare  nella  susse- 
guente 3Iemoria.  Così  dopo  avervi  ragionato  oggi 
della  origine ,  progressi ,  e  perfezione  deli'  arte  di 
ieri  ver  la  nostra  prosa ,  il  prìaio  quadro  di  essa  avrà, 
il  suo  compimento  colla  pittura  dello  stato,  a  cui 
r hanno  ridotta  gli  Scrittori  dell'età  nostra.  Nel 
che  fare  mi  converrà  entrare  in  non  poche  indagi- 
ni quanto  difficili  a  detìnirsi,  altrettp.nto  ad  ascol- 
tarsi, per  quanto  credo,  utili  certamente,  e  forse 
ancor  necessarie. 
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D  E  L  L'    ODE 

ITALIANA. 
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jLlI  on  vi  hi  tra  i  moderni  Popoli  deli' Europa  chi 
al  pari  degF  Italiani  gareggiar  pdssa  cogli  antichi 
nel  numero  e  nella  eccellenza  de'  Lirici  Poeti.  Chec- 
ché ci  dicano  i  Francesi  nostri  rivali  in  commenda- 
zione de' loro  3Jalherlje,  de' La  Motte,  de'Ghaalieu  , 
e  ancor  de' Rousseau,  noi  siam  tuttor  vincitori  pel 
valore  non  meno,  che  per  la  quantità  delle  nostre 
cetre  poetiche,  e  un  Petrarca,  un  Chiabrera  ,  e  un 
Frugoni ,  per  tacere  di  altri  moltissimi ,  non  si  trova 
iinora  in  tutta  l'ampiezza  del  Francese  Parnaso.  In- 
vano quella  famosa  Accademia  ha  profusi  annual- 
mente i  suoi  premj  all'  arte  di  Pindaro ,  d'Anacreon- 
te ,  e  d'Orazio:  gli  sforzi  dei  concorrenti  rade  vol- 
te sono  stati  felici,  e  le  corone  ottenute  non  sem- 
pre sono  state  la  giusta  misura  della  difficoltà ,  e  del 
pregio  della  vittoria .  I  gran  Maestri  dell'  Arte  si 
son  pure  con  poco  frutto  accinti  a  filosofare  sulla 
Lirica  Poesia  ,  e  Boileau ,  la  Motte ,  Voltaire ,  d'A- 
lembert, Martmontel,  ed  altri  parecchi  hanno  assai 
ragionato  suU'  Ode ,  e  i  suoi  precetti ,  senza  darci  l'e- 
sempio di  un'  Ode  veramente  subhme .  L' Orazio  del- 
la Francia ,  che  ha  saputo  sì  veramente  esprimer 
l'antico  nelle  Satire,  nelle  Pistole,  e  nella  Poetica , 
lo  ha  perduto  quasi    interamente   di   vista  nella  sua 
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Ode  suir  assedio  di  Naiiriir,  e  I  trioiiti  di  Luigi  XIV, 
a  pettano  ancora  una  lini,  clic  rlsuoni  altaoieute  del 
pari  che  quella  del.  Veno.>iiio  risonò  sulle  vittorie 
d' Augusto .  Il  inag;5Ìor  Lirico  della  sua  Nazione  Gio. 
Battista  Rousseau  è  egli  veramente  degno  di  sedere, 
accanto  a  Pindaro,  e  a  Fiacco,  come  ci  vorrei)bo- 
no  persuadere  gli  Entusiasti  della  primazìa  nazio- 
nale ?  A  confessione  de'  più  saggi ,  e  iiluininati  Gin» 
dici  di  qael  Pregno,  egli  è  be.i  lontano  ddila  perfe- 
zione de'iprimi.  Si  negano  alla  maggior  parte  dello 
Odi  di  lui  r entusiasmo ,  la  passione,  il  sentinisato, 
elostile:  in  qnclle  stesse  in  cuisembraad  alcuni  niig- 
giore  di  se  luxlesimo,  si  rilevano  da  altri  i  pili  gra- 
vi difetti:  se  d'Alembert  (i)  passa  per  un  modello 
eccellente  l' Ode  di  lui  Alld  Fortani .  Voltaire  (2) 
vi  nota  all'opposto  parecchie  freddezze,  e  la  man- 
canza spesso  dell'anima,  e  del  trasporto,  e  ciò  do- 
po averla  chiamata  bella  ancor  esso.  Se  i  piìì  stima- 
ti modelli  del  principe  de' Lirici  Francesi  sono  a  tal 
segno  imperfetti,  è  forza  il  confessare,  che  a  gran 
torto  si  aspira  da  essi  ai  primi  onori  della  Lira  mo- 
derna, e  che  i  meno  moderati  traMoro  non  hanno 
in  questa  parte  emulato  altro  dei  Greci,  che  la  fol- 
lia di  chiamar  col  nome  di  barbari  tutti  1  Popoli 
contemporanei ,  che  avevano  la  disgrazia  di  non  par- 
lare illin.uaggio  di  Omero,  e  di  Demostene. 

Con  ma'^gior  destrezza  dei  Francesi  han  toccate 
le  corde  della  cetra  Greca,  e  Romana  grLiglGsi 
Poeti.  Waller,  G  )\ylei ,  Gongreve,  Prior,  Dryden, 
ed  altri  non  pochi  onorano  il  Lirico  Parnasso  deli* 
Inghilterra  coirimita^ion  degli  Antichi,  e  Parnell, 
Savage,  ed  alcuni  più  moderni   lo  hanno  arricciiito 

d' un 


(1)  Reflexions  sur  l'Ode. 

(2)  Qaesi.  sur  VE:::.  A;tic,  Entusiasmi. 


^5 

d'uà  nuovo  genere  coi  loro  flebili  monologhi,  nel 
quali  respira  la  cupa ,  e  talora  maestosa  tristezza 
delle  Nenie  sepolcrali  divenute  maestre  della  virtia.* 
ma  il  comune  difetto  de'  Lirici  di  quella  Nazione 
profonda  è  il  soverchio  disordine  delle  idee  per  lo 
pili  saltuarie,  e  slegate,  e  l'aria  troppe  gigantesca 
delle  immagini  poetiche ,  nelle  quali  mentre  si  vo- 
gliono emulare  i  voli  di  Puidaro,  si  finisce  sovente 
colle  cadute  d' Icaro  già  minacciate  da  Orazio  agl'i- 
mitatori del  Tebano  Cantore. 

L'Haller,  il  Cramer ,  il  Jacobi,  il  Eamler  ,  il 
Gleini  con  altri  parecchi  han  saputo  ai  dì  nostri  trar- 
xfì  dalla  lira  Aleuianna  dei  suoni  degni  delle  orec- 
chie d'  Apollo  ,  e  la  Ungua  dei  Sassoni ,  e  degli  El- 
vezj  riputata  comunemente  più  delle  altre  Europeo 
scabra  ,  e  inflessibile  alla  morbidezza  del  poetico  rit- 
mo,  si  è  piegata  nei  loro  versi  non  che  ai  robusti 
canti  di  Clio ,  anche  alla  gentile  armonia  di  Erato 
innamorata  Se  non  che  il  genio  descrittivo ,  e  mi- 
nuto, le  immagini  sovente  uniformi,  una  certa  fa- 
miliarità d'espressioni,  e  d'idee,  che  non  è  sempre 
la  bella  semplicità  della  natura ,  e  le  frequenti  ri- 
petizioni dei  Tedeschi  Poeti ,  lascian  tuttora  a  desi- 
derarsi qualche  maggior  perfezione  nella  Lirica  di 
un  Popolo,  del  quale  altronde  convien  rispettare  al- 
tamente i  progressi  poetici  piìi  degni  di  aoimirazio* 
ne  e  perchè  piìi  difficili  a  cagione  della  lingua,  e 
perchè  forse  piìi  rapidi,  che  non  presso  ad  alcun' al- 
tra Nazione  o  antica,  o  moderna. 

Se  le  anzidette  Nazioni  non  posson  finora  conten- 
dere agi'  Italiani  la  lirica  corona,  e  si  conservano 
anzi  a  una  gran  distanza  dalla  perfezione  di  questi, 
non  è  a  dirsi  l'istessO  degli  Spagnoli,  (i)   Un  Gar* 

ci- 


(i)  r.  Andres  dell' Or ig,  ce.  T.  II.  P.  i.  C.  V. 
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cllasso,  un  Villegas,  un  Leon,  due  Argensoli,  e  un 
Lope  de  Vega  onorano  il  >:ecol  d' oro  della  lor  Poe» 
sia  per  tal  modo,  che  a  ragione  sono  essi  tra  i  Mo- 
derni riputati  i  degni  rivali  dei  nostri    ^ran' Lirici. 
Qualche  gonfiezza  nelle  espressioni,  alcune  immagi- 
ni soverchiamente  ingrandite  ,  e  ogni  tanto  qualche 
bassezza  delle  une,  e   delle  altre  non  recano  ai  lora 
o  Pindarici  ,  o  Anacreontici  cfunponimenti  quel  pre- 
giudizio ,  di  cui  si  risentono  i  Francesi ,  gì'  Inglesi , 
e  gli  Alemanni  Poeti  •  Eppure  con  tanti  pregi  degli 
Spagnoli,  re^ta  tuttora  agf  Italiani   la  palma  se  noa 
per  nitro  motivo,  perchè  manca  ai  primi  un  Petrar*» 
ca,  e  con  esso  il  merito  della    prima   invenzione  ,  o 
certamente  del  ristora  mento  della  moderna  Lirica  do- 
po i  tempi  felici  di  Pindaro,  e  di  Orazio.  Quel  ge- 
nio immortale  come  fu  padre  di  tutta  la  letteratura 
dei  secoli  a  noi  vicini,  e  del    nostro  ,  lo  fu  ancora 
della  Poesia  in  generale,  e  della  Lirica  singolarmen- 
te; ma  se  delle  Scienze  noi  potè  essere  al  segno  d'in- 
nalzarle  ad  un  tratto  dal   profondo  avvilimento ,  -in 
che  le  trovò,  al  colmo  della  perfezione,  di  che   so- 
no capaci;  i   parti  della  sua  Lirica   penna  sorsero  a- 
tal  grandezza ,  che  né  quattro  secoli ,  né   migliaja  di 
Poeti  han  saputo  finora    produrne   non  che  de' mag- 
giori, neppur  degli  uguali.  Nel  che  mi  sembra  egli 
piìi  grande  ancora  de'  due  principi  della  Lirica  Gre- 
ca, e  Romana-,  m.entre    se  crebbe    Pindaro   a   tanta 
gloria,  ciò  non    fu,  che   dopo  i  luminosi   esempi  di 
Stesicero,    d'Alceo,  di    Saffo,    d' Anacreante ,  e    di 
cento,  e  cento,   che    prima  di   lui   maestrevolmente, 
trattarono  il  Greco  plettro;  e  se  Orazio  non  fu  pre- 
ceduto da  alcun  Romano,    cui  potesse    prendere  ad 
imitare  in  quel  genere  di  poesia ,  vivea   però  nel  se^ 
colo  d'Augusto  in  compagnia  di  Virgilio,  di  Tibul-» 
lo,    di  Properzio,    e  d'Ovidio.  E   che   son   mai  un 
Cavalcanti ,    un    B.  Jacopone ,  un  Gino ,   e  Danto 

me- 


medesimo  neir  arte  di  tesser  canzoni  in  paragone  di 
q uè' primi  Greci,  e  i  tempi  de' Guelfi,  e  de' Ghibel- 
lini a  confronto  di  quel  de' Romani  Trìunviri? 

L'  immortai  Canzonici o  dell'  Italo  Anacreonte  a- 
vrebbe  dovuto  tramandare  il  suo  spirito  al  secolo  sus- 
eegiiente ,  ma  contro  ogni  aspettazione  poterono  ap- 
pena in  parte  sostenere  il  decoro  della  Lira  Italiana 
il  Poliziano,  e  ii  Benivieni  inferiori  però  al  grande 
esemplare ,  che  avean  tra  mano  ,  di  cui  si  può  dire 
con  tutta  ragione ,  che 

Appena  nato 
Già  grande  vola^  e  già  trionfa  armato. 

La  gloria  di  ricondurre  i  nostri  Poeti  alla  quasi  smar- 
rita perfezione  della  Poesia  Petrarchesca  dessi  in  sin- 
goiar modo  al  famoso  Bembo,  che  secondato  poscia 
dal  Casa,  dal  Costanzo,  dal  Guidiccione,  dal  Caro, 
e  da  mille  altri  elegantissimi  Scrittori  rinovò  nel  se- 
colo di  Leone  quello  d'  Augusto ,  e  di  Mecenate . 
Che  se  non  poterono  questi  nei  loro  cantici  adegua- 
re in  ogni  parte  il  maraviglioso  Cantore  di  Sorga, 
nella  cultura  almeno ,  e  nella  delicatezza  dello  stile, 
e  nell'armonia,  e  soavità  del  verso  di  poco,  o  nul- 
la gli  furon  secondi ,  né  forse  punto  gli  avrebber  ce* 
duto  nella  nobiltà  ,  e  finezza  dei  sentimenti ,  se  me- 
no imitatori  di  lui  anche  in  questi  avessero  avutoli 
coraggio  di  cambiar  V  oggetto  dei  versi  loro  ,  cioè, 
r  amore  di  per  se  troppo  facile  ad  esaurirsi ,  ed  esau- 
ri to  di  fatti  in  cotal  genere  dall'amante  dJ  Laura. 

Il  Genio  sublime,  che  ardisse  il  primo  di  rompe- 
re i  lacci  d'  una  troppo  servile  imitazione  ,  fu  il  de- 
gno compatriotta  dei  gran  Colombo ,  che  come  que-» 
sti  aprì  coraggiosamente  la  strada  ad  un  Mondo  no- 
vello ,  varcò  egli  pure  oltra  i  segni  fino  allora  pra- 
scritti  alle  cetre  Italiane,  e  spiccò  prima  d'ogni  al- 

a.  tro 
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tro  di  sua  nazione  il  volo  sic  aro  dietro  alle  ormo  in* 
tentate  dell'immenso  Cigno  di  Tebe.  Vantava  già  da 
gran  tempo  l'Italia  nel  Petrarca  il  suo  tenero  Ana- 
creonte ,  ma  le  mancava  tuttora  il  suo  Pindaro.  Ven- 
ne Ghiabrera  ,  e  poco  le  rimase  da  invidiare  alla  Gre- 
cia.  Egli  è  vero,  che  gli  slanci  di  lui  non  giunsero 
a  tanta  altezza  quanto  quelli  del  Greco;  ma  vi  giun- 
sero almen  vicini ,  e  senza  i  lunghi  traviamenti  di 
questo ,  e  certo  si  lasciarono  indietro  gli  sforzi  tut- 
ti dei  moderni  imitatori  dell'originale  primiero.  Nel 
che  potè  dir  con  Orazio  inferiore  egli  pure  a  Pin- 
daro nei  difetti ,  come  nelle  bellezze 

Dicar 

Prlnceps  ^olìiim  cdrinen  ad  Italos 
Deduxlsse  modo^ 


Di  mezzo  alle    spesse   tenebre,  che   avvolsero  ai 
giorni  suoi  nelf  Italico  cielo  non  men  la  Lirica ,  che 
ogni  altro  genere  di  Poesia ,  dietro  alla  scarta  di  quell* 
Astro  luminoso  tentaron  con  lode  il  sentiero    mede- 
simo il  Testi  ,  il  Filicaja  ,  ed  il  Guidi ,   finché  pre- 
ceduto   dai   numerosi   ristoratori  del  Parnaso  moder- 
no ,  e  più,  che  da  ogni  altro  dal  maggiore  dei  Bo- 
lognesi tutti   il   grande  Eustachio  Manfredi   compar- 
ve qaal  nuovo  sole    il   Frugoni .    La   elevatezza  del 
linguaggio  poetico,   la  maestosa  dojcezza  del  verso, 
rimpasto  felice  dei   Greci  modi ,  e  Latini  col  genio 
esclusiivo  della  lingua   Italiana,  la   varietà  prodigiosa 
dei    soggetti ,  e    dello    stile   ad   essi    corrispondente , 
la  straordinaria    fecondità   deli'  invenzione  ,   e    cento 
altri  pregi  poetici  basterebbono   a   distinguere  questo 
Proteo  novello  della  Poesia  nostra  tra  mille  altri  Li- 
rici anche  i   piìi  celebrati  ;  ma  il   fuoco  della  imma- 
ginazione ,  che  rischiara,  avviva,  e  riscalda  tutte  le 
sue  composizioni ,  e  presso  che  tutti  i  suoi  versi  iii 

una 
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\ina  foggia  affatto  singolare ,  e  inusitata ,  fa  per  po- 
co dimenticare  ogni  altra  sua  eccellenza ,  per  qnindi 
affrettarsi  a  pronunziarlo  creatore  d' una  nuova  Poe- 
sia faniastica,  di  cui  f  Italia  almeno  non  ha  finora 
conosciuta  l'uguale  (i).  Per  tutte  queste  prerogati- 
ve insiem  riunite  egli  ha  arricchito  il  nostro  Parna- 
so del  suo  Orazio ,  e  grande  egli  pure  in  quasi  tut- 
te le  multiplici  Provincie  del  poetico  regno  ,  come 
fu  già  il  Venosino  ,  non  ha  lasciato  a  noi  che  piìi  ol- 
tre desiderare  per  essere  tra  i  moderni  i  non  inde- 
gni emulatori  dei  sommi  modelli  di  Grecia  ,  e  di 
Roma  . 

Dopo  il  Frugoni  non  si  è  punto  rallentato  il  vi- 
gore dei  Lirici  Italiani ,  ed  anche  ai  dr  nostri  si  con- 
tano nella  maggior  parte  delle  eulte  Città  d' Italia 
dei  valorosi  Poeti,  che  insiem  riuniti  possono  sen- 
za timore  opporsi  alla  famosa  Plejade ,  che  risplen- 
dè sì  chiara  sul  Greco  orizzonte .  Ed  oh  potess'  io 
senza  il  risdiio  d' incorrer  la  taccia  o  dì  dimentican- 
za,  o  di  parzialità  noverare  i  Lirici  tutti,  che  ab- 
belliscono di  presente  il  vaghissimo  idioma  nostro 
colla  forza >  o  delicatezza  del  loro  stile,  e  colla  vi- 
vezza, e  novità  delle  immagini!  Chi  sa  che  al  ve- 
dersi schierata  dinanzi  agli  occhi  la  coorte  Italiana 
dei  Poeti  viventi  unitamente  alla  schiera  dei  trapas- 
sati da  Petrarca  fino  a  noi  qualche  straniero  (2)  im- 
perito del  pari,  che  inolHcioso  non  dovesse  arrossire 
dì  avere  in  un'  Opera  divenuta  celebre  per  le  mi- 
gliaia di  errori  che  vi  sono  racchiusi ,  asserito  culla 
più  fanatica  esagerazione  ,  che  quanti  vi  furon  fino- 
ra 


(1)  Fedi  il  heW  elogio  di  Frugoni  piibbUcato  dal  Si^. 
Conte  Antonio  Cerati . 

(2)  Ancdgd  Rivoluzioni  T.  IL  C.  XL 
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ra  in  Italia  imitatori  dei  Greci  ,  non  ccccituato  U 
Cliiabrera,  si  son  credati  novelli  Pindari  per  aver 
fatto  una  canzone  sregolata  divisa  in  strofe,  anti- 
strofo  ,  ed  epodon  ,  e  piena  d'  auro-crinito  ,  chiom- 
acqaose,  omlari-lucente  senza  il  vero  genio  Pindari- 
co, senza  costume,  e  carattere  Greco;  lo  che  a  un 
dipresso  non  ha  scrupolo  di  affermare  della  maggior 
parte  delle  nostre  Anacreontiche  ì  Noi  però  senza 
certa  speranza,  che  l'impotente  detrattor  dell'  Ita- 
lia abbia  a  ricredersi  mai  d'  alcuno  de'  suoi  falli  , 
lasciandolo  al  destìn ,  che  T  attende  de'  Zoili ,  e  da 
Cornati  suoi  predecessori ,  passeremo  dal  breve  pro- 
spetto dello  stato  della  nostra  Lirica  ad  alcune  ri- 
ilessioni  sull'Ode  Italiana,  che  non  saranno  forse 
inopportune  per  quelli  Autori  che  si  sottopongono  di 
buon  "^rado  al  giudizio  dei  veri  Maestri,  che  sono  i 
Poeti ,  e  con  indifferenza  al  disprezzo  dei  sedicenti 
Filosofi,   che   non  sono   né  f  uno,  né  l'altro. 

Vi  è  stato  chi  alle  Odi ,  o  Canzoni  Italiane  ha 
contrastato  perfino  il  nome  ,  perchè  non  essendo  es- 
se per  avventura  alcuna  volta  cantabili  (lo  che  per 
altro  è  difHcile  assai),  e  nel  fatto  quasi  mai  desti- 
nate ad  essere  accompagnate  dal  canto  ,  e  dal  suo- 
no mal  corrispondono  al  loro  titolo  ,  ed  all'  uso  an- 
tichissimo ,  cui  furono  consecrate  dai  Greci  ,  pres- 
so i  quali  la  Musica  non  andava  disgiunta  mai  da 
un  tal  genere  di  componimento  (  i  )  .  Chi  ragio- 
na così,  può  anche  negare  il  nome  di  Tragedie  a 
quelle  di  Sofocle ,  e  d'  Euripide ,  se  mai  non  furono 
altrettanti  cantici ,  che  meritassero  il  premio  d'  un 
caprone ,  come  significa  la  forza  del  Greco  vocabo- 
lo, 


(i)  V.  Ancata  l  e. 
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lo;  e  Cornelio,  e  Eacine  non  saranno  Autori  di  ve- 
re Tragedie,  perchè  il  Poliuto,  e  l'Atalia  non  so- 
no   canzoni  fatte  espressamente  per  celebrare  le  Fe- 
ste di  Bacco ,  come  si  costumò  di  far  sulle  prime  , 
finché  Epigenide  non  cambiò  T  oggetto  di  simili  com- 
posizioni ,  e  non  fu  perciò  ripreso  dai    Pedanti   del 
suo  secolo  di  nulla  aver   detto  in  lode  del  Dio   del 
vino.  Anche  i   Poemi   d'Omero  furono   già    cantati 
dai  Popoli  delia  Grecia,  come  lo  è  a  di  nostri  quel- 
lo del  Tasso,  ma   ninno  dirà,  che   i  canti  dell'uno, 
e  dell'  altro  debbano  deporre   un  tal  nome  tosto  che 
si  cessi  dal  farlo,  e   che  il  caratteristico  lor   pregio 
dipenda  dalla  ciurma  delle  navi  Ateniesi,  o  dai  bar- 
caioli della  Veneta    laguna.   Così  le  sublimi  Canzo- 
ni del  Petrarca,    del  Chiabrera ,  del  Manfredi,  del 
Frugoni,    del    Paradisi,    del  Bettinelli,   del    Bendi, 
del  Savioli,  del  Rezzonico,  e  di  tanti,  e  tanti  Ita- 
liani avran  sempre  un   posto  luminoso  traile  Odi  o 
Pindariche,  o  Anacreontiche  indipendentemente  dal 
garrito  dei  Grammatici ,  e  dai  sofismi  degli  Eruditi  . 
Mentre  io  affermo,   che    poco  importar  debbe  ad 
un  Autore  di  Odi  ,   che  sian  queste  cantabili,  o  nò, 
non   intendo  però   di  scioglierlo  da    qualunque  freno 
nella  quantità  dei  ver»i  ,    che    ne    forman  le  strofe, 
nella  misura  di  essi,  nell' uso  della  rima,  enei  rap- 
porto dell'una    strofa   colf  altra.  Tutte    queste    cose 
prese  congiuntamente   decidono    della    poetica  armo- 
nia ,  che  sempre   ha  da  sentirsi  nei  lavori  de*  Poeti , 
quand'  anche    non    è  neces.savio ,   che    vi  risuoni    la 
musicale  .  Della  differenza  fralle  tre  armonie  del  Mu- 
sico,   del  Poeta,  e  dell'Oratore  si  potrebbe  qui  tes- 
sere  con   poca    spesa    una   dissertazione  ;   basterebbe 
trascrivere  senza    citarle  con    leggierissime   aggiunte 
le  osservazioni    fatte    da    Cicerone    nel  terzo    Libro 
Deir Oratore   sul  numero  proprio    dell'Oratore    para- 
gonato con  quello  proprio    del    Poeta,  e    rin.serrare 
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in  seguito  quello  del  Musico  entro  confini  molto  più 
angusti,  che  non  fa  egli  il  poetico  rimpetto  al  prl- 
ino,  e  terminando  il  discorso  con  una  declamazione 
in  favor  della  Critica,  e  della  Filosofìa  si  correreb- 
be forse  la  sorte  di  passare  per  un  grand'  Uomo  lo 
«paxio  d'un  quarto  d'ora.  Io  mi  contenterò  di  av- 
vertir brevemente  al  mio  proposito,  che  le  stanze 
d'una  Canzone  non  debbono  esser  composte  di  una 
soverchia  moltitudine  di  versi,  che  tutti  insieme  non 
vengano  a  formare  un  finimento  armonico ,  altiimen- 
ti  faranno  iieH' orecchio  del  Lettore  quella  confusa 
impressione,  che  producon  nell'occhio  dei  riguar- 
danti gli  oggetti,  di  cui  la  troppo  grand' estensione 
sdegna  di  essere  per  l'intiero  contornata,  e  com- 
presa. Per  una  ragione  analoga  a  questa  dirò  che  le 
strofe  dopo  un  giro  non  troppo  lungo,  e  sempre  fis- 
so, e  determinato  dovran  ritornare  su' loro  passi  nu- 
merati, e  costanti,  e  ripeter  fino  al  fine  l' istesso 
andamento  anche  per  timore,  che  non  si  confonda- 
no i  generi,  e  dal  semplice  Lirico  non  si  faccia 
senza  disegno  il  passaggio  al  Ditirambico,  e  così 
non  si  frammischino  agli  armonici  canti  di  Clio  le 
grida  disordinate  delle  Baccanti.  Le  rime  all' istesso 
luogo,  e  la  misura  uniforme  dei  versi  collocati  in 
una  serie  costante  egualmente  interessano  il  tutto 
armonico,  che  si  vuol  conservato  in  questa  spezie 
di  ritornello  poetico . 

Lascerò  poi  al  Quadrio   (i)  il  pensiero   dì  fissare 
il  preciso  numero   delle    strofe,   e  dei   versi  che  le 
compongono  nei   diversi   generi  delle    Italiane   Can- 
zoni ,  e  gli  permetterò ,  che  con  ragioni  senza  dub- 
bio 


(t)  Della   Stor,  e  della    Rag,   à'  ogni    Poes.    Fol,  Il 
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Mo  intrinseche,  e  tolte  dalla  natura  mi  provi,  che 
le    Petrarchesche    non    deggiono   contenere  meno  di 
due  stanze,  ne  più   di  quindici,    né    i  versi  di  cia- 
scheduna stanza  essere  in    numero   minori  di  nove, 
o  maggiori  di  ventidue;  lo  che  nelle  Pindariche  de- 
termina ai  tredici,  o    quattordici    secondo  l'uso  dei 
nostri   Poeti.  Io  credo,  che  la  superstizione  lettera- 
ria non   siasi  mai  appressata  piìi    da  vicino  alla  ca- 
bala numerica  dei  Dilettanti  di  Lotto .  L' istcsso  vuol 
giudicarsi  delle  faticose  osservazioni  dell'Autore  sud- 
detto sulla  misura   dei  versi ,   e  la  disposizion  delle 
rime.  Uno  Studente  di  calcolo  Cartesiano  scioglierà 
con  poche  equazioni  questi  problemi  aritmetici  inde- 
terminati,  e  ci   sapra  ridire  coli' uso  di  alcune  cifre 
tutte  le  possibili  combinazioni  dei   versi  di  differen- 
te lunghezza,   e  delle   rime  tutte   diversamente    ac- 
coppiate.   Per   somigliante   oggetto  non   occorrono, 
che  delle  orecchie  armoniche,  e  liberta  nella  scelta. 
Ognun   vede ,    che  i   versi   o  tutti  endecasillabi ,    o 
tutti  settenari,  o   mischiati  gli  uni    cogli   altri,  o  di 
altra  misura   qualunque   rade    volte    decideranno  del 
merito,  e  dell'indole  della  lirica  composizione,  che 
un  metro  piuttosto ,  che  un  altro  dipenderà  talor  dal 
soggetto  di  essa ,  e  sopra  ogni  altra  cosa    che  il  ca- 
rattere di  Petrarchesca,  di  Oraziana,  di   Pindarica, 
o  di  Anacreontica  canzone  sarà  fissato  dall' Autore, 
che  ne' sentimenti,  nelle  immagini,  e  nello  stile  avrà, 
eaputo    degnamente   imitare    o   il   Petrarca,  od  Ora- 
zio, o  Pindaro,  o  Anacreonte. 

Abbandonando  queste  inezie  operose ,  e  pesanti  fa- 
rem  passaggio  alla  condotta  propria  delle  Odi  in  ge- 
nerale ,  e  delle  Italiane  singolarmente  ,  né  già  colfi-» 
dea  di  qui  ripetere  i  ricantati  preretti  di  questa  spe- 
zie di  Lirica  Poesia:  invece  di  moltiplicare  i  Libri 
di  questo  genere,  sarebbe  forse  opportuno  ai  pro- 
gressi dejr  arte  condannare  alla    dimenticanza ,  o  se 
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più  piaccia  al  fuoco  una  buona  parte  di  essi.  Io  non. 
ho  in  animo,  che  di  distruggere,  se  mi  è  lecito  di 
lusingarmi  di  tanto,  alcuni  pregiudizi,  che  possono 
a  parer  mio  ritardare  gli  avanzamenti  di  questa  bel- 
la parte  di  Poesia  la  più  atta  ad  ingrandire  1'  ani- 
ma umana  ,  ed  a  prestare  agli  Uomini  il  linguaggio 
degli  Dei.  I  Precettisti  in  gran  numero  (i)  han  fer- 
mato per  la  testura  delle  Odi  il  seguente  canone: 
che  ognuna  di  esse  debba  esser  di  cinque  parti  co- 
strutta, e  sono  l'introduzione  5  la  proposizione,  la 
confcruiazione ,  la  digressione,  e  l'epilogo.  Cosi  le 
Cric  immaginate  dai  Betori  per  distinguere  le  Ora- 
zioni tutte  in  otto  parti  co.^tanti  si  trasportano,  a  Dio 
piacendo ,  anche  alla  composizione  delfOde,  e  coli' 
istessa  ragionevolezza .  I  veri  Filosofi  dell'arte  Poe- 
tica ,  cioè,  i  veri  intendenti  di  Poesia,  che  sono  ge- 
neralmente i  buoni  Poeti,  ignorano  il  più  sovente 
questi  non  amabili  sogni  d'una  immaginazione  tran- 
quilla, e  tras{X)rtati  da  un  regolato  entusiasmo,  o 
da  una  ispirazione  quasi  celeste,  o  dalla  forza  d'una 
nobil  passione  ci  danno  l'esempio  delle  Odi  subli- 
mi senza  punto  curarsi  se  le  medesime  abbiano ,  o 
nò  r  introduzione ,  e  V  epilogo ,  se  la  proposizioa 
sia,  o  non  sia  regolarmente  confermata,  e  se  una 
digression  periodica  gli  abbia,  o  nò  trascinati  fuor 
di  carriera,  e  ricondotti  finalmente  in  sentiero  una 
conclusione  felice-  Invano  si  affolla  intorno  ad  essi 
la  turba  imponente  dei  pretesi  Filosofi  per  assordar- 
Ji  delle  sue  teorie  metafisiche  sulla  vera  imitazione 
della  natura:  questa  gli  precede  compagna  indivisi- 
bil  de' loro  passi,  e  rompendo  i  frapposti  lacci  d'u- 
na critica  importuna,  e  snaturata  gli   scorge  a  una 
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meta  sicura;  mentre  e  Precettisti,  e  Filosofi  oppressi 
dal  peso  degli  inutili  loro  o  precetti ,  o  ragiona- 
menti rimangono  indietro  le  mille  miglia,  e  la  per- 
dono finalmente  di  vista. 

A  questo  luogo  nun  credo  alieno  dal  propostomi 
scopo  di  esiliare  dalla  poetica  provincia  alcune  pre- 
giudicate opinioni,  die  spacciar  si  vorrebbono  nell* 
Italia  nostra  da  qualche  saccente  straniero  ,  il  sotto- 
porre all'occhio,  e  al  giudizio  del  saggio  Letture 
qualche  mia  riflessione  intorno  alla  celebre  contro- 
versia dell'influenza  della  Filosofia  sulla  beila  Let- 
teratura ;  tanto  piìi ,  che  se  la  filosofica  freddezza  può 
esser  tatale  in  genere  a  tutto  quanto  il  regno  delle 
Lettere  amene,  molto  piìi  agevolmente  il  potrà  esse- 
re al  fuoco  della  Lirica  Poesia,  ove  sì  grande  è  il 
bisogno  d'immaginazione,  e  di  libertà.  Il  Sig.  Bor- 
sa nella  non  mai  abbastanza  lodata  Dissertazione  del 
gusto  presente  in  Letteratura  Italiana  ha  dimostrato 
fino  air  ultima  evidenza  il  gravissimo  danno  a  que- 
sta recato  dal  Filosofismo  regnante,  e  il  maggiore 
ancora,  che  dee  aspettarsene  in  avvenire,  se  non  si 
pensa  dai  nostri  a  fare  argine  in  tempo  alla  flloso- 
llca  inondazione.  11  Sig.  Sibiliato  in  altra  sua  Dis- 
sertazione sul  medesimo  soggetto  è  andato  piìi  oltre 
del  Letterato  Mantovano  imprendendo  a  provare  Tas- 
soluta  incompatibilità  del  filosofico  genio ,  con  quello 
del  Poeta,  e  dell'Oratore.  Un  altro  Scrittore,  (i) 
che  corre  appassionatamente  dietro  a  tutte  le  liti  Let- 
terarie ,  che  al  nome  solo  di  Filosofia  si  mette  in 
orgasmo  ,  e  s' invita  spontaneamente  ad  ogni  ragiona- 
mento di  essa ,  come  a  suo  gioco,  ha  subitamente 
commentato  il  primo  degli  Autori  accennati  correg- 
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gendolo,  e  dopo  aver  del  secondo  asserito,  che  l'I- 
talia in  tal  genere  non  ha  cosa  uguale  al  lavoro  di 
esso,  ha  poi  cercato  alla  sfuggita  di  distruggerne 
quasi  interamente  l'assunto  .  Senza  nulla  volere  ag- 
giungere ai  profondi  raziocini  di  que'  due  rispettabi- 
lissimi Scrittori  Italiani,  di  cui  si  può  francamente 
asserire,  che  abbiano  esausta  la  materia  in  questio- 
ne, io  mi  contenterò  di  poche  osserv^azioni  sulla  bre- 
ve risposta  al  Sig.  Sibilìato  dello  straniero  Filosofo, 
il  quale  mi  sembra  allarmato  soverchiamente  di  ogni 
soppressione ,  che  far  si  tenti  nel  dipartimento  della 
Filosofìa,  quasi  si  minacciasse  T  intera  riforma  del  suo 
reggimento . 

Egli  distingue  lo  spìrito  filosofico  dell'Oratore,  e 
del  Poeta  da  quello  del  Critico ,  e  pretende ,  che  le 
riflessioni  del  Professor  Padovano  cadano  soltanto  sul 
primo,  e  non  sul  secondo;  quindi  definendo  la  Fi- 
losofìa dei  Censori  una  superiorità  di  ragione,  che  si 
fi.  rapportare  ciascuna  cosa  a*  suoi  proprj ,  e  naturali 
principj ,  indipendentemente  dalV  opinione  degli  altri, 
ne  conclude ,  che  il  toglierne  l' uso  a  chi  giudica 
sarebbe  l'istesso,  che  negar  la  sesta  all'Architetto, 
e  il  compasso  al  Geometra.  Con  questa  semplicissi- 
ffia  distinzione  egli  si  lusinga  di  avere  atterrati  tutti 
gli  argomenti  del  Sibiliato ,  e  di  aver  posta  in  si- 
curo la  sua  prediletta  professione  di  Filosofo  ci  iti- 
co,  come  quel  buon  Zoccolante,  che  minacciò  l'A- 
bate Grandi  di  rovesciare  con  un  sol  sillogismo  la 
macchina  Boileana,  onde  n'ebbe  in  risposta,  che  si 
guardasse  bene  dal  farlo,  perchè  al  Gran  Duca  era 
costata  molti  denari.  Il  Sig.  Sibiliato  non  potea  cer- 
tamente aspettarsi  ,  che  il  suo  dispendioso  egual- 
mente ,  che  nobile  edilìzio  dovesse  andare  in  rovina 
mediante  l'applicazione  di  una  leva  tanto  corta,  e 
sottile.  Altra  è  dunque  la  Filosofìa  dell'Oratore,  e 
del  Poeta,  che  richiama  alla  pratica  i  suoi  proprj,  e 
naturali  principi,   ed  altra  quella  del  giudice  Criti- 
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CO,  che  ce  ne  dìi  la  semplice  teoria?  Ma  ciò  sup- 
posto a  qual  delle  due  dovrò  io  attenermi ,  quando, 
come  spesso  addiviene ,  saranno  esse  discordi  ?  Que- 
sto è  precisamente  l'istesso,  che  dimandare,  se  nel- 
la spiegazione  de'  fenomeni  della  natura  deggia  ac- 
cordanni  jnuttosto  cui  Peripatetici,  che  con  Gali- 
leo ,  e  preferire  il  metodo  di  filosofar  di  Descartes  a 
quello  di  Newton.  La  Filosofia  di  Cicerone  ne' Li- 
Lri  deiC Oratore  era  ella  diversa  da  queUa,  che  pre- 
siedeva alle  sue  orazioni?  quella  di  Orazio  nell'Ar- 
ie poetica  differiva  da  quella  delle  sue  Odi  ?  De- 
spreaux,  Eollin,  Cesarotti  han  forse  uno  spirito  fi- 
losofico distinto  da  quel  di  Bacine,  di  Bossuct,  e 
d'  Omero  ?  Tutti  converranno  ,  che  nò  .  Fa  d' uopo 
adunque,  che  le  due  pretese  Filosofie  sien  sempre 
concordi,  e  se  Io  sono,  perchè  si  distinguono  per 
modo,  che  le  riflessioni  del  Sibiliato  abbian  da  ca- 
der suir  una,  e  non  verificarsi  dell'altra?  La  distin- 
zione del  nostro  Scolastico  non  può  aver  luogo  fuori 
del  caso ,  che  de'  due  spiriti  filosofici  V  uno  sia  giu- 
sto, e  l'altro  fallace,  ed  io  non  disconverrò  certa- 
mente, che  l'errore  non  si  abbia  a  distinguere  dalla 
verità. ,  e  farò  per  questo  là  dovuta  differenza  traila 
Filosofia  del  Borsa  e  del  vSibiliato,  e  quella  delfAr- 
teaga.  Ma  quando  il  Professore  di  Padova  si  è  ac- 
cinto a  provare,  che  il  filosofico  genio  nuoce  intrin- 
secamente a  quello  delle  belle  Lettere ,  ha  forse  po- 
sto in  confronto  il  falso  col  vero,  e  la  cattiva  Cri- 
tica colla  buona  Oratoria  ,  e  Poesia,  ovvero  al  con- 
trario? Egli  non  sa  perder  così  miseramente  il  suo 
tempo:  egli  ha  parlato  d'un  Filosofo,  che  fredda- 
mente analizzando  le  opere  d'immaginazione,  com'ò 
avvezzo  a  far  nelle  Scienze,  intimidisce  gli  altri,  e 
se  stesso,  che  avvisa  dei  precipizi,  ma  non  scorge 
al  voli  sublimi,  che  previene  dalle  cadute  d'Icaro, 
ma  non  insegna  l' arte  di  Dedalo ,  che  mentre  pre- 

ser- 


serva  dai  pìccoli  difetti  vi  tiene  in    orrazia  di  questi 
lontano  ancora  dalle    grandi  bellezze".  In  somma  egli 
Ila  inteso   di  favellare    dello   spirito   Filosofico  (i'Sn 
Critico,  che   senza   esser    Poeta,   e    Oratore,   è  in- 
clinato dalla  natura  alle  cognizioni  esatte,  e  profon- 
1  T)^  ^^^  ^^^^  quest'ultima  qualità  come  nuocerebbe 
al  Poeta,  e   all'Oratore  secondo  Arteaga,  dovrebbe 
anche  nuocere  al   Critico    stesso  ne'gìudizj  da  Lui 
formati    sopra   gli  oratori,    e  poetici  lavori,  qualora 
VI  trasportasse  la  precisione  scientifica  ,  come  avver- 
rà quasi  sempre   senza  uno   sforzo  assai   violento,  e 
straordinario.    Mi    si    dira,    che  anche    questi    è    in 
qualche  senso  un   cattivo   Filosofo,  ed  io    di   buona 
voglia  l'accorderò,  purché  non   mi   si  neghi,  che  la 
maggior    parte  dei  sedicenti  Critici  de' nostri  dì  ap- 
partenga a  questa   classe,  e  che  ritardi  per  tal  mo- 
tivo il  progresso  di  tutte  1'  arti  d' immaginazione . 

yual  sarà  dunque  il  vero  spirito  filosoilco   in    so- 
miglianti materie?  Quello  del  grande   artefice,  e  al 
caso  nostro  quello  del   gran    Poeta.    Omero,    Virgi- 
lio, lì  Tasso  sono  i  veri    Filosofi  dell'Epopea;    So- 
focle ,  Euripide ,    Cornelio,    Racine   della    Tragica, 
Metastasio  della  Drammatica  Lirica,  e  così  di  tutto 
il  restante .  Ma  che    faran  dunque  i    Censori  ragio-» 
nevoli,  e  giusti?   Una  essendo   la    vera  Filosofia   si 
accorderanno  con  quella  de' gran' Maestri  dell'Arte, 
ne  rileveranno  i  pochi  difetti ,  che  potrebbero  avere 
qualche  sinistra  consegurnza  per  la  gioventìi,   e  po- 
co, o  nulla  ragionando    delle    leggiere    mancanze,  a 
cui  spessissimo    stanno  attaccate   delle   originali   bel- 
lezze ,  parleran   molto  di  queste    ultime  dissimulando 
le  prime .  Se  avran  forza ,  che  basti  a  spiccare  essi 
pure  il  volo  dietro  alle  orme  segnate   da  quei  Cigni 
sublimi ,  leveranno    in  alto  le  ali  ,  e  se  a  tanto  non 
vagliano,  si  appagheranno  di  misurarne  l'altezza  coli' 
occhio,  e  di  additarne  la  traccia   immutabile   a  chi 
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non  manca  di  vigore,  e  di  lena.  Può  da  questo  age- 
volmente dedursi,  die  assolutamente  parlando  è  pos- 
sibile divenir  buon  Filosofo  in  Poesia  senza  essere 
un  buon  Poeta  ,  perchè  un  Censore  può  conoscer  la 
teoria  dell'arte  poeti('a  senza  saperla  eseguire;  ma 
ciò  dipende  da  una  combinazione  difficilissima ,  die 
il  Filosofo  incapace  di  esser  Poeta,  cioè,  spogliato 
dell'immaginazione  a  questo  necessaria,  sappia  segui- 
tarne passo  per  passo  la  fantasia  ne' suoi  rapidissimi 
voli  colla  rapidità  del  discorso,  e  piegar  la  severa 
ragione  ai  di  lei  felici  traviamenti.  Quindi  si  spiega 
perchè  sì  di  rado  compariscano  in  ogni  anche  più 
culto  paese  dei  Longini  ,  e  dei  Quintiliani ,  benché 
per  lo  piti  vi  si  abondi  di  Zoili,  e  di  Aristarchi. 

QuaV  è  dunque  la  diflerenza  traila  Filosofia  del 
buon  Poeta,  e  quella  del  saggio  Critico?  Nissuna 
affatto.  L'uno  scrivendo  versi,  e  giudicandone  l'al- 
tro adoperano  la  superiorità  di  ragione,  che  il  tutto 
rapporta  ai  suoi  proprj  e  naturali  principi  senza  di- 
pendere dalle  torte  opinioni  altrui,  e  se  vi  ha  dif- 
ferenza tra  essi,  è  solamente  in  questo,  che  il  pri- 
mo ha  di  più  l'immaginazione  richiamata  alla  pra- 
tica, ma  la  ragione  è  in  entrambi  la  stessa,  onde  è 
il  Filosofo,  che  si  distingue  dal  Poeta,  e  non  la 
Filosofia  del  primo  da  quella  del  secondo. 

Quindi  a  gran  torto  si  spaccia,  che  le  riflessioni 
del  Sibiliato  cadono  sullo  spirito  filosofico  del  Poe- 
ta ,  e  non  su  quello  del  Critico.  Egli  non  distingue, 
uè  può  distinguere  tra  l'uno,  e  l'altro,  ma  bensì 
tra  il  primo,  e  lo  scientifico:  di  questi  due  dimo- 
stra la  intrinseca  inimicizia  dalla  diversità  de*  fon- 
damentali loro  principi  >  ^^^  risedere  che  fanno  in 
differenti  facoltà  delf animo,  dal  diverso  fine,  che 
sì  propongono ,  dai  mezzi  disparatissimi  ,  che  ado- 
prano  nelle  loro  prove ,  dalla  dirersa  locuzione ,  e 
dai   diverso   genere  d' Uditori ,  a  cui   si  rivolgono , 
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Queste  riflessioni  non  cadon  torse  sulla  Filosofia  del 
Critico  in  poesia,  come  sa  quella  del  Poeta?  Lo 
spirito  del  Critico  in  belle  lettere  non  differisce  egli 
pure  dallo  scientifico ,  perchè  non  parte  d:ii  mede- 
simi fondamentali  principi ,  e  così  di  quasi  tutto  il 
restante  ?  Ciò  è  sì  vero  ,  che  il  Professore  di  Pado- 
va trova  affatto  irragionevole,  che  un  tale  spirito  si 
chiami  filosofico,  e  non  piuttosto  oratorio,  poetico, 
letterario .  Or  vedete  la  bella  interpretazione ,  che 
della  mente  di  Lui  si  va  facendo  da  chi  per  ora 
non  vorrebbe  apertamente  combatterlo. 

Dal  detto  fin  qui  è  chiaro  abbastanza,   che  se  vi 
sono  spesso  dei  Poeti,   e  degli  Oratori,  che  sdegna- 
no, e  disprezzano  il  giudizio  de'  Critici,  non  è  per- 
chè non  amino  di  ragionare,  come  vanno   spaccian- 
do alcuni  di  questi,  a    quali  sembra  per   tal  moti- 
vo,   né  a  torto,  di    essere  interamente    cassati   dalla 
Letteraria  milizia.  L'immaginazione   de' primi  scor- 
tata  da  una  ragione  superiore  di  molto  alle  sprege- 
voli sotticcliezze  dei    Censori    ha  tutto  il    diritto  di 
esser  libera  dall'  impaccio   di    questi    mendichi ,  che 
dimandano  di  essere  ascoltati  in  mezzo  alla  velocita 
del  suo    corso .   Questa   ragione    medesima    indipen- 
dente  appunto  dalla   opinione  degli    altri,    che  ogni 
momento  si  cambia ,  perchè  dipendente    unicamente 
dalla  natura,  eh' è  sempre  invariabile,  com'è  la  gui- 
da sicura  dei  gran' Poeti,  lo  è  ancora    dei    veri   Fi- 
losofi, che  senz'esser  Poeti  si  accingono  a  giudicar- 
ne i  componim-nti.  A  questi  si  consegni    pur  la  se- 
sta,   e   il  compasso,    ma    si   avverta,   ch'essendone 
scarsissimo   il   numero,  l'istrumento  dell'arte  non  sia 
mal  congegnato.    Per    gli  altri,   che    si    annunziano 
spesso  da  lor   medesimi  per  sommi  artefici,  che  par- 
lan  sempre  di  Critica  filosofica    facendone  T  applica- 
zione segreta  alle  Critiche   proprie;  ne    siano    disar- 
mati in  pena  del  loro  orgoglio  imperito ,  e  se  di  Fi- 
loso- 


bsofìa  non  han ,  che  la  maschera ,  si  tolgano  al  Cor- 
vo le  penne  del  Cigno,  e  all'Asino  la  pelle  del  Leo- 
ne. Ma  ritorniamo  all'Ode  Italiana. 

Tenendo  dietro  ai  Pedanti  travestiti  da  Filosofi  il 
Poeta  si  troverebbe  nella   necessita  di   distinguer  le 
Odi  in  cinque  parti  regolate,  come  di  sopra  avver- 
timmo, e  guai  al  medesimo,  se  osasse  di  cominciar- 
ne una  senza  introdur&i  ,  o  di  finirla  senza  una  con- 
clusione air  argomento  opportuna,  e  peggio  ancora, 
se  talvolta,    non  per  altro  motivo,  che  per  non  far 
sempre  i*istesso,  omettesse  d'inserirvi  una  digressio- 
ne .  Come  !  si  griderebbe  in  tuon  da  Filosofo ,  l'Ode 
è  per  antonomasia  il   campo    dell'entusiasmo,    e  del 
traviamento  della  immaginazione,  e    costui  pretende 
di  darci  un'  Ode   senza  mai  uscir  dal  sentiero  ?  Egli 
non  sa  imitar  la  natura;   consulti  i    Filosofi,    e  gli 
diranno ,  che  la  continuità  de'  suoi  passi  esige  neces- 
sariamente  di  dare    un    principio    a' suoi  movimenti, 
d'inoltrarsi,   di  arrestarsi   ogni    tanto,  di    andar  va- 
gando fuor  del  camino,  e  finalmente  di  ritornar  sulL* 
orme  segnate.  Ma  il  Poeta  Filosofo  di  Venosa  non 
l'intendeva  così  sull' articolo  d' imitar  la  natura  :  ei^li 
credea  di  farlo  quand'anche  le  sue  Odi  mancavano, 
come  gli  accadea  bene  spesso,  di  uno,  o  piti  di  quei 
pretesi   moti  progressivi  della   medesima.   Si  leggano 
le  pili  ammirate  fralle  sue  liriche  composizioni,  e  si 
vedrà,  che  assai  raro   è  il  caso,    che  vi  concorrano 
tutti  gli  spacciati  costitutivi   dell'Ode.    Quante   vol- 
te annunzia  egli  da  prima  la  sua  proposizione  senza 
introdurvisi/  Quante   volte   la  tronca  artifiziosamen- 
te,  nulla  curandosi  di  provarla,  e  passando  da   uno 
ad  un  altro  oggetto  senza    che  il   Lettore  abbia  ap- 
pena agio,  che  basti  per  avvedersene/  Talora   ado- 
pera le  digressioni,  ma  questo  è  non  di  rado  a  spe- 
se della  conclusione;  egli  non  ritorna  su' primi  passi, 
e  la  sua  fantasia  dopo  aver  lunso  tempo  vagato    fi- 
nisce 
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nlsce  col  riposarsi  faori   di  strada.   E   di    questa  di- 
oressione  medesima  si  è  egli  forse    fatto   una   legge 
indispensabile,  o  non    piuttosto  l'ha  omessa    del  tut- 
to in   tre  quarti  delle  sue  Odi?  E'  vero,  che  in  Pin- 
daro r  uso  n  è  quasi  costante  ,   ma  che    per  questo  ? 
Eo"li  aveva  alle  mani  dei  soggetti  quasi  sempre  uni- 
formi in  quelle  Odi  almeno,  che  di  lui  ci  rimango- 
no: i   Pitici,  e  gli  Olimpici  vincitori    erano  tutti  a 
•un  dipresso  una  cosa  stessa  ,  e   quindi  non  potendo 
egli  diversificare  i  suoi  cantici  traendo  dal  fondo  di 
lor  vittorie  sempre  nuova  materia  a'  suoi  versi ,  pre- 
ce anche  a   forza   il    partito  di   allontanarsene    colle 
dioiressioni  *.   nel  che   fare   egli    seppe  con  molta   de- 
eti'ezza    approfittarsi    dell'  indole    di  quel   genere   di 
Poesìa ,    eh'  essendo    in   singoiar   maniera   un  lavoro 
deir  immaginazione  invita  di  per  se  stessa  agli  siane) 
improvisi  da  un  oggetto  ad  un  altro.  Ma  se    gli  ar- 
gomenti  proposti  a  cantarsi  in   diverse   Odi  abbiano 
una   felice  varietà ,  ed  ampiezza  sì  che  il  Poeta  non 
sia  forzato  a  ricorrere  al  ripiego  suddetto,   non   ve- 
do   che  sia  per  essere  un  delitto  T  attenervisi  anche 
cottantemente  ,   purché  V  immaginazione  non  smenti- 
sca nel  resto  il    proprio    carattere   veloce  ,   trasporta- 
to ,  e  incostante  .    Non  v'  è  dunque   bisogno  di  sem- 
pre imitare  il  Lirico  Greco,  che    volendo  celebrare 
il  Re  di  Siracusa  Gerone  vincitore    nella   corsa    de' 
cocchi    incomincia    dall' esaltare   il  prodigioso  potere 
della  cetra  d' Apollo ,   e    prosegue    colla   descrizione 
dell'Etna,  e  del  Gigante  Tifeo  giacente  sotto  di  es- 
so ,  quindi  passa  ad  encomiar  la  Sicilia  ,  e  il  suo  E- 
roe ,  e  facendo  voti  per  f  una  ,    e  per  V  altro ,  fini- 
sce con  esortare  quest'  ultimo   a  metter    per  base  del 
suo  regno  la  virtti  ,  e  la   giustizia.    Ciò    sarà    lecito 
salve  sempre  le  immutabili  leggi  della  natura ,  e  del 
bello ,  ma  si  potrà  egualmente  tener  dietro  alle  trac- 
eie  di  Orazio,  il  q»-iale  sendosi  proposto  di  esprime- 
re 
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re  in  un'Ode  il  vailcìnio  dì  Nereo  sul  futuro  ecci- 
dio di  Troja  conserva  senza  episodio,  o  digressiono 
alcuna  la  piìi  rigorosa  unità,  nò  d'altro  favella ,  eh© 
di  Pallade,  e  di  Venere,  Tana  oeniica,  e  T altra 
protettrice  de' Trojan i ,  di  Ajace,  d'Ulisse,  di  Ne- 
store, di  Teucro,  di  Stendo,  di  Mcrione,  di  Dio- 
mede, e  di  Achille. 

La  ragionevole  condotta  delle  Odi  non  dipenden- 
do ,  che  poco  o  nulla  dall'  esser  cantabili ,  dal  loro 
metro  ,  dalla  combinazion  delle  rime ,  dalla  mate- 
riale disposiziono  di  certe  parti  determinate,  e  me- 
no ancora  da'  ragionamenti  dei  Giudici  incompetenti, 
che  vorrebbono  intitolarsi  Filosofi ,  dipenderebbe  mai 
da  un  tal  quale  accoppiamento  bizzarro  d' idee ,  che 
Despreaux  ha  leggiadramente  espresso  col  nome  di 
bel  disordine  ì  Qne'  due  notissimi  versi  della  sua  Poe- 
tica ,  ove  parla  dell'  Ode , 

Son  style  impetaeux  souvent  marche  au  hcizard; 
Chez  elle  un  beau  desordre  est  un  effeù  de  l'art^ 

han  prodotto  in  Francia  una  folla  immensa  di  Odi 
eattive,  a  cui  non  manca  certamente  il  disordine,, 
ma  la  bellezza  :  presso  la  turba  dei  volgari  Poeti 
di  quella  nazione  la  regola  del  loro  Maestro  fu  coa- 
vertita  in  un  fatai  pregiudizio:  si  credè,  che  im- 
magini ammassate  senza  disegno  ,  sentimenti  staccati,, 
espressioni  dettate  da  un  eutasi?.smo  forzato,  e  co- 
me i  Francesi  lo  chiamano  ,  di  comando ,.  bastassero 
a  formar  de'  novelli  Pindari ,  e  così  1'  Ode  caminan- 
do  a  caso  l'arte  restò  inoperosa,  e  non  produsse  al- 
cun buon  effetto  .  Gli  espositori  del  Legislatore  del- 
la Poe>JÌa  Francese ,  e  tra  gli  altri  il  Martmontel  fa- 
cendo conoscere  il  vero  senso  di  quel  precetto  io 
hanno  ancora  pienamente  giustificato .  Il  disordine 
proprio  deir  Ode  dee  singolarmente  farsi  sentire  nel 
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veloce  passaggio  da  una  Imma^jine  all'altra,  nel  can- 
giamento ina^'pettato  della  passione  ,  e  del  sentimen- 
to,  e  nelle  digressioni,  quando  vi  abbiano  luogo. 
Ma  perchè  il  disordine  sia  bello  non  bisogna  che  un 
quadro  non  abbia  veran  rapporto  coli'  altro ,  nò   che 

turpher  atnun 

Desinat  in  piscem  miilier  Jonnosa,  suparne  . 

I  tocchi  ne  devon  esser  rapidi  ,    e  forti  come  quei 
di  Paolo,    e  di  Giulio   Romano,  non  mai  mostruosi 
come  quelli  del  Gallot.  Basterà,  è  vero,    un  leggie- 
ro richiamo  d'una  figura  coli' altra  in  grazia  dell'  i- 
spirazione,  dell'  entusiasmo,  e  della   passione,   che 
vi  defT^iono  dominare ,  ma  i  salti  smisurati ,  ed  enor- 
mi de' Centauri   non  sono  nella  natura,  nò  il  delirio 
può  mai    passar  per  un  pregio    dell'  immaginazione. 
E  quanto  al  cangiar  di  passione,  e  di  sentimento  for- 
za è,  che   il  disordine  sia  anche  piti  artificioso,  che 
non  in  quello  'delle  immagini  ,   poiché  la  successio- 
ne   di  queste  è  figlia  della  fantasia  tanto  più  libera 
ne'  suoi   passaggi ,  che    non  il  cuore  ,   da  cui  dipen- 
don  gli   affetti  :  quindi  è ,  che  non  potendosi   rove- 
sciare l'ingenita  lor  progressione,  né  passar  brusca- 
mente  dall'  ira   all'  amore ,  dalla    tristezza   alla  gioja 
senza  oltraggiare  il  grand'  esemplare    di  tutte  1'  arti 
imitatrici,  altro  partito  non  resterà  nelle  Odi  pate- 
tiche ,  se  non  quello  proposto  dal  Martmontel ,  ed  è 
di  scegliere  quella  traile  gradazioni  naturah  delle  pas- 
sioni, che  sia  la  meno  familiare,  e  la  pii^i  inaspetta- 
ta insieme  ,  e  piìi  favorevole  a  questo  genere  di  Poe- 
fila  .  Per  le  digressioni   all'opposto  il  bel  disordine  di 
Despreaux  avrà  ,  onde  formarsi ,  un  libero ,  e   vasto 
campo ,  purché  il  Poeta  non  si  dimentichi  a  tal  prò* 
posito  il  detto  d' Orazio  . 
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.  • amphora  cnrpit 

lastiiiiì y-  cun'cnlc  rot<.i ,  cuv  urccus  exit? 

La  Storia,  la  Mitologia,  e  in  singoiar  modo  la  pu- 
ra, u  sulìlimc  Morale  gli  fÌ>nilrainio  ain^iamentc  di 
che  riempire  i  snoi  cantici  mcscliiando  T utile  al  dol- 
ce. Nel  che  però  gli  converrà  molto  sobriamente  ado- 
perare imitando  in  questo  il  faggio  Orazio  piuttosto 
che  il  maraviglioso  Pindaro  ,  per  cui  V  uso  tro])[)o 
frequente  delle  digressioni  non  forma  il  miglior  ilc- 
gli  elogi  . 

Neir  esporre  in  che  non  dee  collocarsi  il  bel  di- 
«ordin  dell'  Ode ,  si  è  anche  accennato  in  che  deggìa 
riporsi,  né  io  starò  qui  a  riportar  por  esteso  quan- 
to su  questo  proposito  ha  inserito  nell*  artìcolo  Ode 
deir  Enciclopedia ,  e  nella  sua  Poetica  il  giudizioso 
Martmontel  per  dimostrar  qual  arte  finissima,  e  qua- 
si impercettìbile  si  vuol,  che  presieda  alla  tessitura 
di  questo  altrettanto  diflìcile,  quanto  sublime  com- 
ponimento .  Molto  si ,  parla  d' ispirazione ,  d' entusia- 
smo ,  di  affetti ,  che  deggiono  o  tutti ,  o  a  vicenda 
regnarvi:  si  moltiplicano  i  precetti  sul  regolamento 
di  tali  elementi  dell'Ode,  ma  non  si  moltiplican  per 
questo  i  Poeti.  Qnal  sarà  dunque  il  miglior  partito  da 
prendersi ,  e  la  regola  migliore  da  seguitarsi  ?  Quel- 
la ,  che  insinua  d' Alembert  nelle  sue  Riflessioni  so- 
pra rode:  Lcs  grands  Artistes  cn  tout  geive  riea 
ont  g'uere  conniiy  quune;  c\st  de  nctre  nijroids,  ni 
ennuyeiix  .  Avcc  une  orellle  sensible  r  et  sonore  ^  un 
ckoix  heurcux  d*espressions  ,  q^ue  le  gout  seul  peut  don" 
nery  et  sur  tout  des  idées  y  et  de  Carne  y  on  sera  Poe^ 
te  Lyrique:  c^est  bien  assez  de  coniulons  sans  y  ajow 
ter  encore  la  tirannie  de  quelques  lois  arhitraires . 
Laissons  donc  Ik  les  definitions  ,  les  dìssertations  , 
Ics  legislations  èie  tonte  espece  ^  et  etudions  les  mo^ 
ddes.  Se  purtroppo  il  Poeta  è  condannato    a  dau"* 
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.zar  leggiadramente  colle  catene  al  piede ,  non  ac- 
cresciamo il  numero,  e  il  poso  di  questo  istesse  ca- 
tene ;  contentiamoci  di  avvisarlo  dei  luoghi ,  e  degli 
aitef^frlaraenti,  che  posson  farlo  iiu-iampare  ,  o  ren- 
derlo" ridicolo  agli  occhi  degli  Spettatori  anche  di- 
screti ,  ma  non  prendiamo  l' inutile  impegno  d'  inse- 
gnare i  vezzi  i  pili  delicati  dell'  arte  a  cui  prima 
di  noi  non  gì' insegnò  la  natura.  Non  e  [)er  questo, 
che  si  voglia  dar  T  esilio  dalla  provincia  poetica  ad 
ogni  genere  di  precetti  :  essi  son  qui  necessari ,  co. 
me  altrove,  ma  i  necessari  son  pochi,  e  semplicissi- 
mi, come  le  leggi  della  naturargli  arbitrar)  son  quel- 
li ,  che  in  qualità  di  tirannici  son  proverbiati  dal 
d'Alembert,  e  da  tutti  i  veri  conoscitori.  I  sorami 
Lirici ,  che  qui  sì  ricorda  doversi  unicamente  studia- 
re, conobber  quei  pochi  ,  che  abbisognano,  prima 
dei  precettisti:  quanti  dunque  se  ne  volessero  aggiun^ 
ger  dipoi,  sarebbero  inutili:  è  vero,  che  una  tal 
massima  minaccia  il  fuoco  a  molti  volumi  dei  Filo- 
sofi Critici  ,  ma  ciò  che  importa?  Una  bell'Ode  di 
pìi^i  nata  da  quelle  ceneri  non  basterebbe  forse  a  ri- 
compensarci di   simii  perdita? 

Diciam  per  ultimo  alcuna  cosa  sullo  stile  dell'Ode. 
Sembra  alla  moltitudine  de'vulgari  Poeti,  che  tut- 
ta la  pompa  ,  di  che  può  abbigliarsi  il  linguaggio 
poetico  ,  sia  in  singoiar  modo  riserbata  alle  Odi  sic- 
ché siano  indegne  di  questo  nome  quelle  composi- 
zioni ,  che  scritte  non  sono  colla  più  inusitata ,  e 
sorprendente  magnificenza  di  parole ,  e  di  frasi.  Da 
ciò  avvien  bene  spesso,  che  gli  sforzi  dei  Lirici  non 
sono  altra  cosa 

Qaani  versus  inopes  rerum,  nag£qiie  canora. 


Vi  sono    dei  soggetti ,  e  delle  situazioni ,  dove    una 
semplicità,  sempre  nobile  vai  più  assai  deli'  esteriore 
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apparato  della  poetica  sublimiti .  Dalla  natura  adun- 
que degli  argomenti,  e  dalle  attuali  circostanze  dell* 
animo  del  Poeta  dipenderà  la  scelta  dello  stile .  L'Ode 
è  in  certo  modo  drammatica,  e  dee  per  questo  as- 
soggettarsi anche  nello  stile  alle  leggi  del  verisimi- 
le ,  nò  vi  ha  apparenza  di  vero  ,  quando  il  linguag- 
gio non  corrisponde  alle  cose,  che  si  dicono,  ed  al- 
la situazione  di  chi  le  dice.  Orazio  ha  dato  parlan- 
do ajìjjunto  dello  stile  delle  Odi  ,  e  in  seguito  di 
ogni  Poesia  drammatica  1'  uno,  e  l'altro  avvi^:o  ai 
■suoi  Pisoni . 

Dcscrij.»tds  servare  vices ,  operumque  colores 
Ciiv  ego  si  neqiieOy  ignoroqac  ,  Poeta  salutar? 

TelephuSj  &  PeleuSf  cura  pauper^  &  exul  utcrque 
Projicit  ampullas  ^  &  sexquipedalia   verha  , 
Si  curat  cor  speéiantis  tetigìssc  querela . 

Nel  che  però  convlen  fare  la  giusta  differenza  iVal- 
la  tragica,  e  comica,  e  fralla  lirica  verisiniiglianza . 
Né  certamente  si  rassomidjlia  la  versificazione  di  Fiac- 
co quando  vuol  celebrare  le  vittorie  d'Augusto,  e 
quando  imprende  a  lodare  la  limpidezza  del  fonte  di 
Èìandusìa  ,  ovvero  a  consolare  il  suo  Mecenate  dei 
morbi,  e  dei  mali  della  vecchiezza*,  né  si  dimenti- 
ca ne'  versi  suoi  quant'  è  diversa  la  situazione  di  chi 
è  ispirato  dal  Dio  del  vino,  da  quella  di  uno  ,  che 
piena  avendo  la  fantasia  dell'  idea  dell'  immortalità 
da  se  meritata  va  a  trasformarsi  in  un  Cigno  cano^ 
ro  ,  o  di  altro  tale  ,  che  fa  voti  pel  naufragio  di 
Mevio  cattivo  Poeta,  e  Critico  anche  peggiore,  op- 
pnr    sollecita  i  favori  di   Lice . 

La  diversità  di  stile  dei  nostri  gran' Lirici  è  pro- 
digiosa. Chialìrera  si  avvicina  ai  Greci,  e  a  Pinda- 
j:o  smgolarmeme,  e   buon  per  lui,  che  nell' imitarli 
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eli  mancò  lo  ?nirjto  rilosofico,  come  ci  ammonisce 
Avtea^a;  egli  h  propose  scrivendo  di  scoprir  nuovi 
mondi,  0  aflbjiare,  e  .senza  uuM3;o  gli  sarei )be  toc- 
rata  (|acsta  ultima  Forte  ,  ?e  toglieva  a  p.uida  della 
Fila  navigazione  un  ]'ik»to  così  sospetto.  Frufjonì  ha 
C(d  suo  stile  felicemente  emulato  e  Greci ,  e  Latini  > 
e  meglio  i  secondi,  che  i  pruni.  Bla  Pelrarca,  di 
gran  Petrarca  è  tutto  suo:  egli  non  ebbe  mudelli 
«otto  degli  occhj  nella  sua  ammiraljilc  versiiicazionc. 
Kelìo  immagini  pre.ie  così  alla  rintusa  vi  .si  trova  al- 
cuna traccia  del  voluttuoso  e  dilicato  Auacreonte.  I 
Provc^nzali  Poeti  gli  cuggeriron  furse  qualche  scnti- 
]uento  amoroso  insieme  con  alcune  ci)j»rcssionI  trop- 
po raiìinate,  certe  allusioni  fredde  ,  e  alcuni  concetti 
più  ingegnosi,  che  veri:  ma  la  dolcezza  del  verso 
Italiano,  l'armonia  ,  la  sostenutezza  non  l'imparò  da 
veruno  ,  e  quindi  il  suo  Lirico  stile  e  adatto  origi- 
nale. Esso  ha  regnato  in  Italia  fin  qua-^i  a"  dì  no- 
stri nei  versi  de'  più  applauditi  Scrittori  di  Odi ,  i 
quali  sen.bra ,  che  sieusi  fatti  un  sacro  dovere  di  scv- 
hnre  ali  i  Patria  comune  qiesta  f 'gjia  di  Jjirica  Poe- 
sia, in  cui  gì' Italiani  sono  presso,  cìjo  unici  al  mon- 
do. Ma  convien  confessarlo:  l'imitazione  dello  iStil 
Petrarchesco  può  rivolgersi  in  un  pregiudizio  funesto 
si  progressi  dell'Ode  Italiana.  I  numerosi  seguaci  di 
quel  sommo  Maenro  nou  han  fatto  in  quattro  seco- 
li un  passo  di  più:  si  è  saputo  emularne  la  versifi- 
cazione, che  non  era  suscettibile  di  miglioramento 
nel  gener  suo,  ma  si  è  perduto  assai  dalla  parte  del- 
le immagini,  e  del  sciitimento  ,  che  giusto  era,  ^ho 
fosser  creati  di  nuovo.  La  prima  volta,  che  dopo 
Chiabrera  si  tentò  di  rompere  quelle  troppo  amabili 
catene  ,  i  tentativi  de'  nostri  non  furon  felici  :  .si  eb- 
be: n  de' Marini,  degli  Achillini,  e  de' Preti  in  lno:xo 
tle'i>ombi,  de'Varclii,  e  de' Molza  :  bisogno  ritorna- 
re alle  abbandonate  maniere  Petrarchesche  per  ricou^ 

durii 


39^ 

tlursi  sulle  vie  smarrite  del  bello.  Al  presente  i  più 
de' Poeti  nostri  iian  cangiato  novellamente  sentiero: 
il  comporre  sul  gusto  e  lo  stil  del  Petrarca  è  uscito 
in  gran  parte  di  moda.  Vi  sarebbe  mai  rischio  per 
questa  cagione  ,  che  il  principio  non  lontano  del  se- 
colo decimo  nono  si  rassomigliasse  in  Italia  a  quel- 
lo del  decimo  settimo?  Io  non  vedo  apparenza,  («n- 
de  si  deggia  temerlo:  la  memoria  vicina  dei  pas>ati 
disastri ,  e  i  lumi  copiosissimi  dell'  età  nostra  sem- 
brano assicurarci  tanto  di  buon  gusto  nelle  Lettere 
amene ,  quanto  basti  ad  allontanarci  da  una  secon- 
da rovina.  E' vero  ,  che  ce  la  van  minacciando  il 
neologismo  .«-traniero,  la  confusione  de' generi ,  e  più 
di  tutto  il  filosofiamo  enciclopedico  ,  e  che  per  so- 
miglianti cagioni  abbiam  già  d'ora  nello  stile  non 
lieve  danno  sofFerto  :  ma  d' altra  parte  si  è  in  alcu- 
ne classi  profittalo  notabilmente,  e  a  difesa  del  buo- 
no stile  Poetico  stanno  finora  armati  eccellenti  Poe- 
ti in  tal  numero,  che  basta  a  trasfondere  intatto  al 
vegnente  secolo  il  gacro  deposito  affidatoci  dai  mo- 
derni riform.atori  del  nostro  Parnaso  .  A  meglio  an- 
cor premunirci  contro  qualunque  pericolo  ,  e  partico- 
larmente contro  le  straniere  irruzioni  si  stabilisca  per 
massima  inalterabile  ,  che  i  Giovani  non  mai  comin- 
cino la  poetica  loro  carriera  se  non  dall'  apprende- 
dcre  la  versificazione,  e  lo  stile  suir  immortai  Can- 
zoniero  :  dopo  un'  educazione  per  cosi  dir  Petrarche- 
sca sarà  ben  raro  il  caso ,  che  se  ne  spezzi  il  fren 
per  r  intiero  :  il  buon  seme  almeno  in  parte  vi  re- 
sterà ,  e  darà  non  afi'atto  degeneri  i  frutti  di  pro- 
duzioni novelle  .  Il  nostro  Parnaso  rimarrà  inespu- 
gnabile a  que'  nemici  terribili ,  che  lo  circondano ,  se 
ognor  custodiremo  gelosi  nel  gran  Petrarca  il  nostro 
Palladio . 


ELOGIO 

DELLA     SIGNORA 

TERESA    BANDETTINI 

FRA   GLI  ARCADI  AMARILLI  ETRUSCA 

DETTO  NELLA  SALA  DELLA  GIa'  ACCADEMIA  DEGÙ 
OSCURI  IN  OCCASIONE  CHE  VI  SI  CELEBRARONO 
LE   LODI   DELLA   MEDESIMA. 
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a  maraviglia,  Valorosi  Accademici,  Ornatlssimi 
Ascoltatori,  la  maraviglia  quel  sentimento  improv- 
viso nato  dall'urto  possente  dell'immaginazione,  per 
cui  instupidiscon  le  membra ,  mentre  di  soverchio  ^ 
lo  spirito  agitato  e  commosso,  non  sempre,  comQ 
fa  detto ,  ò  figlia  dell'  ignoranza  ,  né  del  saper  ma- 
dre e  nutrice.  Essa  è  non  rado  lo  spontaneo  tribu- 
to ,  che  il  dover ,  la  giustìzia ,  V  onore ,  e  la  per^ 
fetta  inrelligenza  delle  cose ,  e  delle  vinte  difficoltà 
rende  alle  grandi  opere  della  natura,  e  dell'arte. 
Invano  la  ministra  infame  dell'  orgoglioso  egoismo , 
invidia  pallida  e  macilente ,  per  gran  ventura  sco- 
nosciuta fra  noi,  dopo  averne  soffocato  gl'involon- 
tarj  moti  in  se  stessa,  tenta  sopprimerla  anche  ne- 
gli animi  dilicati  ed  onesti  non  usi  ad  arrossire  de- 
gli altrui  meriti ,  e  sé  stessi  edificare  sulla  distru- 
2Ìone  degli  altri.  L'invincibile  poter  di  quella  ra- 
pisce seco ,  e  trasporta  l' eletto  numero  de'  giudici 
illtuuinati,  questi  la  moltitudine ,  e  il  livor  deluso, 

fatto 


42 

fatto  alfine  increscevole  tl  se  medesimo,  tarcìi  e  for- 
zatamente si  unisce  al  coman  voto  di  quelli ,  che 
condannò  d'  entusiasmo,  o  di  leggierezza  . 

Questa  breve  difesa  d'una  maraviglia  ragionevo- 
le e  giusta  era  ben  necessaria  nelle  circostanze  no- 
stre, Accademici  Valorosi,  in  cui  gli  onori  da  Noi 
decretati  alf  im mortai  nostra  Compagna ,  e  Concit- 
tadina Teresa  Bandettim  son  figli  di  quella ,  che 
noi  provammo  nelf  ascoltare  in  questo  luogo  mede- 
simo gli  estemporanei  suoi  versi.  La  spontanea  ac- 
clamazione, con  cui  l'aggregammo  alla  nostra  Ac- 
cademia ,  il  marmoreo  suo  Busto  destinato ,  lei  vi- 
vente, a  primo  ornamento  di  questa  sala,  e  a  mo- 
numento perenne  della  sua  gloria ,  e  la  solenne  adu- 
nanza di  questo  giorno  consacrato  a  dir  le  sue  lodi 
pubblicamente ,  (non  son  gli  effetti  d'altra  cagione, 
che  d'una  sensata,  e  nobile  maravi'4ia.  A  meglio 
guistihcarla  agli  occhi  di  coloro,  il  cui  giudizio  fos- 
«e  di  soverchio  acre  e  difficile,  io  che  nel  folto  nu- 
mero degli  Oratori  nostri  per  dignità,  per  ingegno, 
per  dottrina ,  e  per  eloquenza  a  me  di  gran  lunga 
superiori ,  fui  prescelto  a  favellarvi  de'  poetici  pregj 
di  questa  maravigliosa  Donna,  imprenderò  a  breve- 
mente descrivervi  i  principi ,  i  progressi ,  la  perfe^- 
zione  di  essa  nell*  ardua  carriera  segnata  a  que'  po- 
chi, che  prediletti  dal  giusto  Apollo  poterono  per 
ardente  virtii  fino  alle  stelle  innalzarsi .  Ed  io  mi 
vo  lusingando,  che  la  nuda  istoria  delle  tre  accen- 
nate cose  basterà  sola,  senza  nulla  dovere  all'ora- 
zion  mia,  per  dimostrar  la  giustizia  e  de' nostri  de- 
creti ,  e  dell'  ammirazione  di  tutti . 

A  Teresa  Bandettini  non  mancò  l'onestà  de' 
natali;  le  mancaron  bensì  i  doni  della  fortuna,  e 
con  essi  ogni  letteraria  educazione .  Ma  le  forze  del- 
la natura  son  di  troppo  superiori  alla  resistenza ,  che 
loro  oppongono  le  inetituzioni  degli  uomini,  perchè 
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(Vognl  inniilcra  (Vo.^iAroll  non  ^ninci;ann  n  ttitnifiire  t 
ossa  aveala  ùc«ti ".atti  ad  c>>cr  rrrando  in  Poesia,  o 
la  lÌANDì-TTiM  jlr.v'ea  (UvrnirJo.  AlTotìi  di  sette  an- 
ni sviliippossi  in  Lei  cc;i  la  ragione  il  germe  poe- 
tico, else  avcale  natura  in^^crito  nel  seno.  A  quella 
sta^iuiie  r\('.\\  potea  conoscere  altra  foggia  (l'im])rov- 
vi.s;ire,  clic  (['iella,  clic  si  ascolta  sovente  ne'tiivj 
dello  popolose  Citta,  ove  nn  clima  naturalmente  poe- 
tico i-pirando  a'Mcvj,  e  Jjavj  del  vulgo  de' versi 
vuolì  d'armonia,  odi  sentimento,  .m  rimavano  le  ten- 
doni (ì  ingiuriose,  o  ridicole  de' Provenzali  Trova- 
t'-ri.  Ija  tenera  Fanciulla  cedendo  all'impero  della 
l,cce^:^ità ,  ciie  le  chicdea  lin  d'  allora  de'  versi ,  so- 
la in  un  angolo  d'una  stanza  «-amava  ìmprovvisan- 
<lo  un'Ottava,  quindi  correndo  all'opposto  angolo 
rispondca  con  un'altra  a  nume  del  suo  immaginato 
rivale.  Se  taluno  per  avventura  se  le  appressava, 
<he  o])lnioi]e  avesse  d'e^teinnnraneo  Poeta,  era  bel- 
lo a  vedersi  con  qual  leggiadra  importuniti!  lo  pre- 
gava a  cantare .  Se  un  libro  di  poesia  le  cadea  tra 
mano,  al/oandonato  ogni  puerile  trastullo  ,  e  la  com.- 
pagnia  anche  la  più  gradita ,  l' avreste  mirata  sfogar 
nella  solitudine  Taviditii  di  trascorrerlo.  Queste  po- 
trebb.nn  forse  all'occhio  d'alcuno  prender  l'aspetto 
di  fanciullesche  inezie,  e  leggiere,  ma  son  desse  ine- 
7.ie  della  natura,  e  queste  \agliono  certamente  la- 
gravitici  di  non  pochi,  che  crcdonsi,  e  nominar  sì 
vogliono  snggi .  Vedete  v('i  ([ucsto  germoglio  appena 
sbocciato  di  Poesìa?  non  io  sprezzate;  ei  gitterà  do- 
])o  alcuni  lustri  i  suoi  rami  a  sì  grande  altezza,  che 
•i  stento  gli  potrete  col  guardo  attonito  misurare. 

Teresa  non  ha  compito  appena  tre  lustri,  e  vin- 
ta dopo  mille  inutili  sf.u'zi  \:ì  infinita  sua  ripugnanza 
a  far  sentii  e  la  sua  voce  in  laccia  degli  altri,  ^'chiu- 
de finabuv^ute  alla  presenza  di  uu  piccol  numero  di 
petsone  il  iabljro  alj'citeiuporanco  suo  canto  in  una 
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delle  nostre  Ville,  pres5o  1«  quali  un  gentile,  e  fer- 
vido ingegno  collocò  un  tempo  il  Parnaii.so,  e  le  3Ia- 
se.  Ed  io  mi  vo'immaginando,  che  la  poesìa  nata 
col  mondo,  crescinta  con  gli  Oifei,  co' Lini,  e  con 
gli  Anfioni,  perfezionata  con  Omero,  e  con  Esiodo 
non  riconoscesse  un  più  nobil  principio.  La  natura 
vuole  per  se  T  onore  della  prima  invenzinne  delle 
grandi  opere,  né  concede  all'arte,  che  quello  degli 
ornamenti ,  e  per  questi  ancora  le  pre^^crive  una  leg- 
ge immutabile  intonanrlole  alle  orecchie:  O  arte  imi- 
ta, adornando,  le  mie  bellezze,  o  non  piacerai. 

Bla  intanto  ogni  presidio  dell*  arte  stessa,  onde  ab- 
bellire in  Lei  la  natura,  manca  alla  Bandettint,  e 
appunto  in  quegli  anni,  che  questa  sembra  avere  as- 
segnati allo  sviluppamento  de' grand' ingegni.  Per 
colmo  di  disavventura  Ella  e  condannata  alf  occupa- 
zione di  un  esercizio  quanto  a  Lei  ingrato,  altret*? 
tanto  straniero  a' poetici  studj .  Anche  il  Sulmonese, 
e  il  Cigno  di  Sorga,  e  il  Cantor  di  Goffredo,  e  cent' 
altri  Poeti  ebbero  a  contrastare  contro  il  Poetico  lo- 
ro destino,  e  contro  natura,  che  discacciata  ognora 
indietro  ritorna;  ma  qual  differenza/  Educati  in  pri- 
ma con  tutta  l'arte  all'amena  letteratura  non  ebbero 
che  a  gospenderne  i  già  preparati  effetti  per  alcun 
tempo,  per  consacrarsi  allo  studio  di  scienze  profon- 
de, che  nulla  nemiche  della  Poesia,  al  piii  indiffe- 
renti, poteano  alfine  giovarle  per  quel  vincolo  di 
connessione ,  che  le  scienze  stesse ,  e  le  arti  tutte 
invisibilmente  congiunge .  La  BandhttìNi  senza  cono- 
scere alcun  precetto,  senza  la  voce  di  alcun  maestro, 
distratta  in  un'arte  la  meno  analoga  ai  lavori  di  Poe- 
sia ,  è  abbandonata  a  i^e  stessa .  Qual  fia  la  sorte  di 
tanto  ingegno?  Giacerà  esso  nell'  ignobile  oscurità  ta- 
lor  prescritta  a  coloro,  a  cui  fortuna  non  fé  dorata 
la  culla ,  ed  istoriate  le  pareti ,  e  le  volte  ?  Si  teme 
invano,  che  natura  noji  vegli  sulle   opere  sue.  Se  a 
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Lei  non  anco  s'appressano  per  darle  cultura  uomini 
di  squisit'-»  giudizio,  non  ])iii  le  mancano  gli  esem- 
plari de' gran  Poeti,  su  cui  forma rjsi  :  Ella  si  consacra 
avidamente  alla  lettura  di  essi,  e  alla  meditazione  in- 
sieme di  loro  bellezze.  Con  questi  alla  mano  fa  El- 
la di  per  sé  sola  non  lievi  progressi;  già  ne  inco- 
mincia a  scoprire  il  grande  artificio,  se  non  della 
macchina,  almen  delle  imujagini,  e  delle  espressio- 
ni; fornita,  com'è,  di  una  memoria  la  piìi  felice,  le 
trasporta  ingegnosamente  a'  suoi  versi ,  ed  è  già  d'ora 
divenuta  una  improvvisatrice  non  vulgare,  che  imi- 
tando i  Classici  nostri  sì  va  formando  uno  stile. 

Ma  questi  Classici  hanno  anch'essi  imitato  gli  An- 
tichi ,  e  i  Latini  singolarmente.  Ella  lo  sa ,  e  il  de- 
sio ardente  di  conoscerli  nel  loro  linguaggio  la  spin- 
ge a  frapporre  all'  inamabile  suo  esercizio  lo  studio 
del  beli'  idioma  del  Lazio .  Un  culto  Ecclesiastico 
compassionando  l'abbandono  di  un  tanto  ingegno  im- 
prende ad  erudirla  nella  lingua  di  Virgilio  ,  e  di 
Orazio ,  e  Teresa  in  breve  tempo  può  rilevare  in  lo- 
ro medesime  le  originali  fattezze  dell'  uno  ,  e  dell' 
altro.  I  suoi  versi  non  son  piii  figlj  della  sola  vo- 
ce ,  e  del  caso .  La  sua  penna  s' avvezza  a  ricopiare 
i  grandi  esemplari  ,  trasportandogli  nella  Toscana 
favella  ,  e  nella  sua  mente  s' imprimono  intanto  le 
profonde  vestigia  di  nuove  e  sconosciute  bellezze. 

Oramai  la  natura  invincibile  ne'  suoi  disegni  ha 
per  questa  prediletta  sua  Figlia  atterrato  i  primi  , 
e  piti  forti  ostacoli ,  e  benché  tardi  chiamata  anche 
r  arte  al  soccorso  .  Ter:- sa  già  scrive  delle  poesie 
per  se  stessa  inventate,  e  in  gran  copia  ne  fa  vo- 
lumi .  Leggete  queste  prime  produzioni  della  sua 
penna  ,  riconoscetevi  la  natura  ,  che  quasi  indocile 
riceve  le  prime  volte  il  freno  dell'  arte  ,  e  non  di- 
menticate in  leggendole  il  Rinaldo  del  divino  Tor- 
quato ,  e  il  Giuétino  del  gran  Mctastasio .  Si  conser- 
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vann  i  jinmi  ?a;:'j;l  de/  grandi  anelici  per  Feiviro  all' 
i^ioiia  de' progressi  loro,  e  delle  arti,  e  si  liaimo 
iir pregio  per  questo  anche  dopo  Ivalìaello  ,  e  Ti- 
ziano i  lavori  di  OrsoHC,  e  di  Cimai )iic.  Dopo  mal- 
ti tentativi  in  diversi  generi  di  Poesia  Ella  si  aeciii- 
ge  a  più  grande  impresa  ;  Conosce  i  nostri  Epici  , 
ed  i  Latini,  ed  anche  i  Greci  nelle  loro  i^cr.sioni  : 
un  Poema  le  comparisce ,  com'  è  di  fatti ,  il  capo 
d'opera  dell'  umano  ingegno,  ed  Ella  ne  immagina 
un  nuovo ,  e  lo  scrive .  La  sua  Morte  di  Adone  noa 
ha  i  pregi  clcir  Adon  del  Marino,  come  non  no  ha 
certamente  i  difetti ,  che  di  tanto  a  giudizio  de'  som-* 
mi  uomini  ne  vincono  le  decantate  bellezze  .  Ella 
senz'  aver  letto  questo  per  ogni  riguardo  periglioso 
esemplare  ,  non  ne  prende  che  il  nome  del  Prota- 
gonista ,  che  rivolge  inoltre  ad  un'  azione  affatto  di- 
versa ;  e  se  il  primo  fu  per  l' Italia  la  funesta  epo- 
ca del  suo  dicadimento  dall'ottima  Poesìa,  il  secon- 
do fu  per  la  Poetessa  nostra  la  dimostrazione  do' ra- 
pidi suoi  progressi  .  Lo  furono  egualmente  ,  ed  an- 
che più  a  quella  stagione  parecchie  Odi,  che  succes- 
sivamente pubblicate  trasser  su  Lei  pc'  Greci  colori , 
e  Latini,  di  ch'erano  asperse,  gli  sguardi  de  piìi 
culti  Scrittori  della  Padovana  Accademia .  Ivi  le  Ca- 
ni iner  ,  ì  Tornicri  ,  i  Sibiliati ,  i  Cesarotti  vollero 
ascoltare  gli  estemporanei  suoi  versi  ,  e  la  procla- 
marono gran  Poetessa  ,  e  perfetta  Improvvisatrlce  ; 
ivi  ebbe  principio  la  maraviglia,  che  propagatasi  in 
seguito  per  lo  piti  dotte  italiche  Citta  a  noi  iìnal- 
raente  pervenne.  Da  indi  in  poi  la.  Bandettini  seco 
la  trasse  per  ogni  dove  iiidivisibil  compagna  de' pas- 
si suoi.  Verona,  Mantova»  Parma,  Piacenza,  Mo- 
dena ,  Cremona ,  Pavia ,  Milano  ,  Bologna  ,  Peru- 
gia ,  co  i  loro  Lorenzi,  i  Bettinelli,  gli  Andres,  1 
Bor*a ,  i  Murari ,  i  Mazza ,  i  Pagnini ,  i  B.ondinet- 
tì ,  i  Coccapani ,  i  Tiraboschi ,  i  Bianchi ,  gli  Spai- 
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lanzani,  i  Volta,  ì  Beitela,  i  Parini,  1  Passeronì, 
i  Gasali ,  i  Savioli ,  i  Mariottì ,  e  con  mille  altri  ce-» 
lebrati  Scrittori,  e  Poeti  sonion  le  conccsscr  d'  un 
voto  unanime  il  tributo  di  non  equivoca  ammirazio- 
ne ,  e  col  nome  dì  novella  Saffo  la  salutarono .  Chi 
sdegnerà  di  maravigliarsi  con  questi  grandi  Uomini  ? 
I  vili  insetti,  cui  non  è  dato,  che  di  ronzare  da* 
bassi  stagni  dietro  i  cigni  sublimi  ,  che  poggiano  sul- 
le   alte  vette  del  faticoso  Parnaso  . 

Ma  Roma ,  1'  autorevole ,  e  difHcil  Roma ,  che  sì 
acute  ha  T  orecchie,  e  sì  intelligente  il  giudizio,  usa 
u  pronunciar  delle  corone  de' Petrarchi ,  e  de' ^J  assi  , 
qual  neir  arduo  sperimento  dark  sentenza  per  la  no- 
stra Improvvisatrice  ?  Già  presso  al  Serbatoi o  d'  Ar- 
cadia i  deijni  successori  de'  Greseimbeni ,  defili  Stam- 
piglia,  de  Gravina,  de' Menzini ,  de' Guidi  son  ra- 
gunati  per  ascoltarla .  Già  i  piìi  grandi  per  digni- 
tà ,  per  natali ,  per  sapere  ,  e  per  poetico  rafRna- 
mento  si  aggiungono  alla  preparata  Udienza  nume- 
rosissima, a  cui  se  manca  la  presenza  d'un  Augu- 
sto novello,  quella  però  non  manca  de'Virgilj,  de'  ^ 
Fiacchi ,  de'  Tucca ,  de'  Vari .  Al  primo  presentarsi 
della  Ban  DETTI  NI  innanzi  al  maestoso  Consesso  si  sen- 
te intonare  da  chi  presiede  all'  incorruttibile  Areo- 
pago :  Questa  è  la  sala  del  disinganno ,  5'  è  vero ,  che 
abbiate  merito  in  Poesia ,  qui  vi  sarà  resa  giustizia . 
A  queste  terribili ,  ma  giuste  parole  Ella  non  si  at^ 
terrisce,  riceve  intrepida  il  propostole  improvviso  ar- 
gomento, e  già  l'estro  divino,  che  l'animale  inva- 
de ,  e  comprende  ,  trasfuso  ancor  nelle  membra  si 
rende  visibile  negli  atteggiamenti  della  persona  :  agli 
occhi  scintillanti  di  tremula  fiamma ,  al  volto ,  che 
cangia  ad  ogn'  istante  colore ,  alle  braccia ,  che  a  vi- 
cenda incominciano ,  e  sospendono  i  lenti  lor  moti , 
alle  chiome  sparse  sulla  fronte  e  sul  petto  anelante  , 
Ella  ornai  sembra,  qual  già  neh'  antro  di  Gama  la 
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fatidica  Sibilla,  farsi  maggior  di  sé  stessa,  e  rmlla 
aver  di  mortale.  Il  silenzio,  e  lo  stupore  accompa- 
gnano i  primi  accenti  del  suo  canto  celeiite  :  gli  spet- 
tatori bevono  a  gran  sorsi  il  piacere  della  sorpresa , 
e  quasi  per  inaspettato  prestigio  si  trovano  condan- 
nati a  una  forzata  immobilità;  ma  l>en  tosto  una  in- 
solita ac^itazione,  che  succede  ne' cuori  sensibili  alla 
maraviglia ,  vince  ogni  freno,  eia  sala  del  disingan- 
no echeggiando  d'  un  plauso  universale  rende  giu- 
stizia alla  nostra  incomparabile  Poetessa .  (Questo  fu 
il  giorno  del  kuo  vero  trionfo,  degno  però  d' essere 
tramandato  a'  tardi  nipoti  segnato  con  bianca  pietra 
ne' fasti  della  Patria  comune:  da  quello  in  poi  non 
fu  Roma  alla  Bandettini,  che  un  vasto  campo  di 
gloria,  e  ricca  messe  di  corone,  e  di  allori.  Gli  Ar- 
cadi con  deliberata  consiglio  adunati  dissero ^  e  can- 
taron  sue  lodi  pubblicamente,  e  l'immagin  di  Lei  a 
quelle  pareti  sospesero ,  che  come  le  colonne  di  Ora- 
zio ,  spjntaueameute  a'  mediocri  poeti  i'  onor  del  lo^ 
co  non  conce^ser  giammai .  I  ritratti  suw  ,  i  suoi  bu- 
sti o  dipinti,  o  incisi,  o  scolpiti  furono  ùa  maestro 
mani ,  e  pur  or  si  moltiplicano  in  quella  Città ,  che 
memore  del  diletto  recatole  un  tempo  dall'  im mortai 
Figlia  del  Serchio  prosegue  anche  da  lungi  [^er  gra- 
to animo  ad  onorarla:  solenne  esempio  a  coloro,  che 
colpiti  dall'altrui  singolar  merito  e  raro  si  sforzano 
di  frenare  il  naturale  impeto  di  giusta  maraviglia,  e 
di  prescriverle  in  se  stessi,  e  negli  altri  le;;gi  e  mi- 
sure  d'  artiiìcio^^^  e  irragionevole   sobrietà  . 

Finquì,  Valorosi  Accademici,  non  avete  ascoltata 
che  la  verace,  e  semplice  istoria  de* suoi  principi, 
de'  suoi  progressi ,  e  della  opinione  sicura,  perchè  uni- 
versale, di  sua  perfezione.  Alunna  soltanto  della  na- 
tura, la^'ciata  a  se  sola,  senza  la  viva  voce  d' alcim 
precettore  t  e  col  solo  presidio  di  pochi  libri  Ella  co- 
minciò, prosegui  la  poetica  sua  carriera:  l'osserva- 
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zione  accorta,  la  riflessione  profjnda,  il  tatto  finis- 
simo, di  che  natura  arricchilia,  e  finahneute  la  con- 
versazioiic  de'soinaù  Poeti  viventi  della  maggiore,  e 
pili  calta  parte  d' Italia  ad  un  altissimo  grado  di  per- 
fezione rapidamente  la  spinsero.  Nnlla  v'ha  in  tut- 
to questo,  che  lode  non  abbia  d'ammirazione,  ma 
questa  perfezione  medesima  resta  ,  che  descriva ,  e 
quasi  dipinga  Torazion  mia  ;  aflinrhè  la  fama  talor 
sospetta,  che  al  vero  molto  aggiunga  di  falso,  sia 
questa  volta  giustificata  agli  occhi  d'nn  ipocrito  li- 
vore ,  che  lontano  da  noi  chiamasse  per  avventura  a 
scx'corso  le  armi  della  incredulità  . 

Le  arti  tutte  degli  uomini  hanno,  come  l'umano 
ingegno,  prescritto  un  conlìne,  oltre  del  quale  non  è 
lecito  di  valicare;  e  quegli  si  dice  che  n' ò  l'artefice 
il  pili  o  meno  perfetto,  che  a  toccarne  il  difficil  se* 
gno  più  0  men  da  vicino  s'appressa.  Né  io  chiamerò 
certamente  imperfetti  Newton,  e  Boheraave,  questo 
Medico,  e  Mattematico  quello,  perchè  il  primo  non 
seppe  quadrare  il  circolo,  ed  il  secondo  risanar  l'eti- 
sia. Ciò  vero  essendo,  com'è  verissimo,  qual  sarà  il 
fortunato  figlio  d' Apollo,  che  la  prodigiosa  arte  d'im- 
provvisare avrà  saputo  inoltrare  presso  i  confini  del- 
la sua  perfezione?  Non  altri,  che  quegli,  che  negli 
estemporanei  suoi  versi  avrà  riunito  ad  una  pronta 
invenzione  figlia  delle  multiplici  sue  cognizioni  una 
straordinaria  vivacità,  e  ricchezza  d'immagini,  una 
non  comune  sublimità  di  sentimenti ,  una  fervida  com- 
mozione d'affetti,  e  sopra  tutto  uno  stil  quasi  sem- 
pre sostenuto,  elegante,  e  di  Greco  e  Latin  sapore 
frequentemente  condito.  Questo  poetico  stile,  che  viea 
giustamente  chiamato  la  poesia  della  poesia,  com'è 
la  pili  dillìciì  parte  di  essa  anche  per  coloro  ,  i  quali 
nella  solitudine  d*un  gabinetto  a  '^rand'  a'4Ìo  medi- 
tano i  loro  versi,  qual  non  debbe  avere  difficoltà 
per  gli  estemporanei   Poeti?  L'assidua   lettura  degli 
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ottimi  libri  e   cie'gran*P<'teti   slnG[olarmente    può  alla 
memoria  richiamare    la  suppellettile  aU'invenzion  ne- 
cessaria, le  belle  immagiini  ,  la  grandezza  degli  affet- 
ti, e  de' se  ni  i  inerti  ;  tiutociò   può  alU  mente  dell' Im- 
provvisatore erudito  e  vivace  veloreaiente  rappresen- 
tarsi dal  memore  pensiero,  che  vola,  e  trascorre ,  co- 
me il  baleno,  e  la  folgore    Ma  la  sintassi  poetica,  la 
scelta  de' vocaboli,   l' inusitato  lii.guaggio   de'  Numi, 
il  metro,  la   rima  formano   nel!' improvviso    canto  il 
vero  miracol  dell'arte.   Tutto  ciò,  che  1' uora  pensa': 
con  celerità,   non  sa    dirlo  egualmente;  il  dirlo   im- 
provvisamente, e  dirlo  in  versi,  ed  in  rima,  editto 
quasi  perpetuamente  con  lo  stile  de' Glassici  è  un  tale 
sforzo  d' ingegno    che  sembra  aver  dei  divino.  O  voi, 
la  di  cui  superba  indiscTCtezza  bramerebbe  aggravare 
il  peso  di  tante  difBcoltà,  ed  ivi   collocare    la  perfe- 
zione,  ove  ammortali    non  è  concesso  di    pervenire, 
allontanatevi  da'  nostri    piaceri     e  recate  con  voi  in- 
sieme con  la  pena  di  non  gufarli  la  compasiiione  ,  che 
ci  dispensate,  e  che  vi  rendiamo. 

La  Bandettini  posf^iede  il  doix)  di  prontamente  in^ 
ventare,  e  in  ordin  disporre  tutto  ciò,  che  dee  servi- 
re a  materia  del  proposto  soggetto  ,  per  quanto  il  sof- 
fre r estrema  soilecitudiijC  d'-l  suo  canto,  l'estensione 
assai  vasta  di  sue  cognizioni,  e  le  leggi  inviolabili 
della  Poes'a  sovente  sdegnosa  della  fredda  ragione,  e 
dell'accigliata  austerità  de' Filosofi.  D'altronde  non 
6Ì  presenta  finora  al  piibbli<'0,  per  fargli  mostra  de' 
suoi  scientifici  apparati  in  qualunque  ramo  di  lette- 
ratura, qual  Pico  novello  Ella  è  ]iiofonda  conosci- 
trice della  Mitologia,  e  di  tutte  le  differenze,  a  cui 
l'assoggettò  la  volubile  fantasia  de' Latini,  e  de'Gre- 
ci:  la  Storia  antica,  e  moderna,  regno  vastissimo,  e 
capace  di  stancar  la  mein(>ria  la  più  ferma  e  tenace, 
da  Lei  si  passeggia  con  pie  franco,  e  sicuro:  i  costumi 
de! pili  rimoti    popoli,  non  che   de' presenti,  son  da 
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Lei  conosciuti  perfettamente ,  e  gli  Eroi  dalla  Favo- 
la, o  dalla  Istoria  a  noi  tramandati,  conservano  ne' 
versi  suoi  V  originai  loro  carattere  ,  le  loro  passioni ,  i 
loro  vizj,  e  le  loro  virtii:  il  suo  Achille,  Agamen- 
none, Alessandro,  A!ìnibale,  Scipione,  e  Ce>are  son 
quelli  d'Omero,  di  Gur^sio,  di  Cicerone,  e  di  Livio... 
ISè  io  vorrò  spacciarvi,  che  gli  ai-cani  tutti  della  na- 
tura in  gran  paite  sfuggevoli  agli  occhi  ancora  de'piii 
acuti  (ilosofl  possegga  Ella  virilmente,  e  con  sicurez- 
za :  Ella  si  è  iìnor-a  appagata  di  quelli  apprendere  > 
che  degni  sieno,  e  docili  soggetti  dell'arte  sua,  vo- 
glio dire  d' una  Poesia  descrittiva,  amena,  e  leggia- 
dra; poiché  niun  discreto  uditore  vorrà,  con  sua  no- 
ja,  e  degli  altri  imprigionare  i  liberi  voli  delle  Muse 
entro  i  labirinti  intricati  del  calcolo  difterenziale ,  o 
de' Chimici   processi. 

Le  immagini,  che  la  pittrice  fantasia  disegna,  e 
rappresenta  al  pensiero  della  nostra  Improvvisairice, 
sono  a  seconda  del  proposto  argomento  ora  le  più  gran- 
di^ e  terri])ili ,  ora  le  piìr  dilicate,  e  ridenti ,  e  non 
di  rado  nuove ,  ed  iuu>itate .  Chi  di  voi  non  si  scosse 
alla  vista  dell' Èrebo  da  Lei  descritto  nel  canto  d'E- 
nea, the  vi  discende?  A  chi  non  parve  udire  gli  ulu- 
lati delle  dannate  anime,  e  i  sibili  delle  serpi  nuo- 
tanti sull'onda  negra  di  Stige  ?  E  chi  non  vide  il  noc- 
chiero del  guado  estremo,  che  sul  remo  stende  la 
scarna  ni?.no ,  e  incallita?  E  ne' suoi  giardini  di  Psi- 
che chi  non  ravvisò  le  piìi  liete  pitture  insieme  con 
la   fresf-hezza ,  e  T  amenità  dell'Albano,  e  di  Guido? 

I  sentimenti  o  per  grandezza,  o  per  sublimita,  o 
per  delicatezza  d' affetti  frequentemente  inseriti  nel- 
le ammirabili  sue  canzoni  feriscono  d'  improvviso  l'a- 
nima degli  uditori  a  tal  segno ,  che  il  labbro  non  j)uò 
tacere ,  e  interrompe  con  plausi  estorti  dalla  natura  i 
canti  di  questa,  e  dell'arte  compagna-  I  cuori  sen- 
sibiU  giunsero  ad  applaudire  fin  con  le  lacrime  alla 


menti  «ella  deserta  Nasso  della  tradita  Arianna,  e 
al  patetico  addio  di  Direca  al  sao  Timante  nell'at- 
to, che  va  al  .sacrifizio.  Prepotente  forza  della  poe- 
sia, e  di  qae.-ta  ainmirevol  Donna,  che  senza  gli  ar- 
tificiosi ,  e  lunghi  preparativi  di  molte  scene,  e  di 
multiplici  affetti  con  arte  somma  guidati  sa  con  un 
solo  monologo  ottener  quelT  effetto,  che  talora  man- 
cò alle  intere  Tragedie  d' Euripide ,  e  di  Racine  !  E 
che  di  sublime,  e  di  grande  non  fece  Ella  dire  ad 
Annibale ,  che  chiede  la  pace  al  suo  Vnicitore ,  o  a 
Berenice,  che  nel  dare  il  grande  addio  al  suo  Tito 
mesce  i  rimproveri  alle  tenerezze,  e  T  orgoglio  all'a- 
more, o  ad  Ercole,  che  risoluto  di  ritorre  a  Dite  la 
troppo  fedele  Alccste  scende  mijiaccioso  ne' cupi  rtì- 
gni  de  ir  Èrebo? 

Ma  il  suo  stile,  il  suo  stile  è  quella  parte  delle 
sue  lodi,  in  cui  piii  che  in  altra  qualunque  esultar 
dovrebbe  e  trionfare  1' orazion  mia;  se  non  che  qual 
tanta  è  abbondanza  d*  ingegno,  qaal  sì  iricredibil  for- 
za e  di  pensieri,  e  di  detti,  che  vaglia  ad  egua- 
gliarne la  novità,  e  la  grandezza  degli  ornamenti? 
Una  purezza  di  vocaboli  scevra  d' ogni  straniera ,  o 
nazionale  mondiglia  ne  forma  l' immobil  base,  e  si* 
cura-,  grazie  allo  studio  instancabile  della  sua  lingua 
Ella  ha  felicemente  saputo  rendersi  pressoché  impos- 
sibili gii  abbagli  anche  più  facili ,  e  piii  comuni .  II 
collocamento  delle  parole,  qual  l'esige  l'indole  del- 
la Toscana  sintassi,  ha  in  Lei  quella  costante  spon- 
taneità, che  fa  il  vero  Atticismo  del  nostro  amabil 
linguagi^io .  I  suoi  epiteti  sono  i  pii^i  evidenti,  i  più 
inaspettati  ,  i  più  ricchi  di  scintimento,  e  degni  spes- 
sissimo di  Pindaro  ,  d'  Anacreonte  ,  e  d' Orazio  .  Le 
poetiche  frasi,  qualor  non  sieno  affatto  nuove,  lo  che 
accade  sovente,  sono  attinte  a' fonti  migliori,  imita- 
te non  mai  servilmente  ,  e  talur  vittoriose  della  pri- 
ma invenzione .  Qnal  verità ,  qual    iinezza   di  descii- 


i 


5S 

zlone  ,  qual  destrezza ,  qua!  evidenza  nell*  applicazio- 
ne delle  sue  sirnilitudiiii  !  Quale  sveltezza,  ed  infal- 
libilità nella  costruzione  de'  versi  /  Qnal  prontezza 
nelle  rime,  e  quanta  nelle  piìi  contumaci  ognor  su- 
perata difBcoln/  Nò  qui  è  lecito  trapassare  sotto  si- 
lenzio la  pieghevolezza,  e  direi  quasi  duttilità  del  suo 
magico  stile.  I  temi  assegnatile  sono  per  lo  più  o 
paragonati  tra  loro,  o  talor  con  se  stessi  ,  di  un'in- 
dole affatto  diversa.  Che  ha  di  comune  Camilla, 
che  rimprovera  ad  Orazio  V  uccision  del  suo  sposo  f 
con  gli  amori  di  Enone  ,  e  di  Paride  ?  L' Improvvi- 
satrice  nostra  cangia  all'  uopo  del  soggetto  ogni  mo- 
mento il  suo  stile:  Ella  è  successivamente  Omero, 
Virgilio,  Tibullo,  Ovidio,  Petrarca,  e  Chiabrera, 
in  una  parola  dìvien  tutto  quello,  che  le  vien  pre- 
scritto di  divenire. 

E  tante  insieme  riunite  bellezze  sono  l'opera  in 
Lei  d'  un  momento ,  che  anche  pe*  meglio  esercitati 
non  lo  sarebbon  talvolta  di  molte  ore,  e  d'interi  gior- 
ni. Chi  potrebbe  a  ragion  lusingarsi,  dopo  lunga  me- 
ditazione ne' suoi  poetici  lavori,  di  così  frequenti  ot- 
tenere scrivendo  quei  getti  purissimi ,  che  la  Musgt 
estemporanea  fa  nascer  tra  mano  a  questa  maravi- 
gliosa  artefice  di  Poesia  '  Parecchie  delle  sue  strofe 
giungono  ad  eguagliare  la  finora  inimitabile  facilità 
delle  arie  del  divin  Metastasio,  a  cui  d'altronde  sap- 
piamo, che  tanto  costarono  e  di  fatica,  e  di  tempo 
per  fabbricarle .  Nò  che  il  gran  Poeta  de'  Cesari  non 
sdegnerebbe ,  che  in  un  de'  suoi  Drammi  Annibale 
dicesse  a  Scipione  : 

Io  da  hambìno  appresi 
Giacer  .sul  terrea  nudo; 
Mi  fu  origlier  lo  scudo , 
E  mi  JÌL  tetto  il  del. 
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rè  crederebbe  dì  sé  indegno,  che  Berenice,  qualora, 
l'avesse  introdottn  nella  sua  Clemenza  di  Tito,  ram- 
pocrnassc  ii  suo  amante  con  la  prima  strofa  improv- 
visa della  Bandettinì: 

Tifo  è  Signor  di  Roma  y. 
Sente  la   ^^iia  J^-rlta , 
Vede  il   mui  partita  , 

Né  se  gli  spezza  il  cor  ! 

ed  io  penso,  ch'egli  avrebbe  gioito  di  vedci'sr  pTi- 
rec!;giato  imitando ,  allorché  nel  descrivere  la  caduta 
del  Minotauro,  da  Lei  chiamato  difficile,  proruppe 
nella  seguente  comparazione  i 

Così  cadd  ratto  pino 
Sbarbicato  da  bipenne  y 
Che  cangiato  in  negre  antenne 
Va  coi  vento  a  contrastar . 

E  r  evidenza ,  e  la  mollezza  ne' temi  descrittivi,  e  rt- 
denti  a  Lei  preparati ,  ch€  non  hanno  di  somigliante 
alle  grazie  dei  drammatico  ,  e  lirico  Poeta  del  cuo- 
re ■  Vuol  Ella  le  bellezze  dipingere  dell'Ideo  Gio^ 
vinetto  ?  Questi  è  tale  >  che 

Dal  crine  al  bianco  piede 

V  occhio  non  trova  emenda  ; 
Se  avesse  a^ rat  la  benda. 
Si  crederebbe  Amor. 

Per  Lei  nel  giardino  vaghissimo  di  Psiche  innamorata 

Sid  verde  suo  stelo 
La  rosa  fir.mmeg^iay 
Il  giglio  arboreggià 
Tra  plebe  di  fior\ 
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Per  Lei  contrarla  a' voti  della  infelice  Enone 

Di  p  omho  la  saetti 

Un  altro  amore  aguzza , 
E  il  pianto  su  vi  spruzza 
ly un  misero  ainator. 

Per  Lei  ne'  passionati  argomenti  prendon  gli  affetti  le 
pili  commoventi,  e  non  di  rado  inusitate  espressio- 
ni .  Ptr  Lei LMa   voi  1'  adiste ,   Valorosi  Aecade- 

mici,   e  tutti  col  perspicacissimo   giudizio    vostro  ri- 
chiamaste a  rigida  esaine  i  pregj  dell' immortaì  Don- 
na nella  invenzione,  nella  disposizione,  nelle  imma- 
gini, ne' sent ralenti,    nella  passione,    e   nello  stil  de 
suoi  canti ,  e  la  giusta  sentenza  vostra  sta  scritta  ad 
eterni  caratteri  ne' saggi   vostri  decreti.  Sarebbe  per- 
ciò inutile,   ch'io  qui  raminentassi    le    novelle  diflì- 
coltà,  che  alle  già  noverate  è  piaciuto  a  quest'atle- 
tica Lnprovvi.satrice  di  aggiunger  creandole  per  sem- 
pre vincendo  coprirsi  di  gloria ,  e   di  gloria  non  di- 
visa  con    altri.   Intercalari   presentatile    sull'istante, 
rime  assegnate ,  parole  prescritte  per  finali  de'  versi , 
tj  tutto  questo  adattato  a  un  proposto  argomento,  so- 
no gli    sforzi    estremi    d**  un    ingegno  invincibile  ,  e 
quasi    celeste  :  eppur   son  questi   gli  sforzi  i  più  so- 
vente a  voi  replicati,  come  i  piìi  felici  per  Lei. 

Ben  io  dovrei  per  ultimo  ,    Valorosi    Accademici , 
Uditori  Ornatissimi ,  far  parole  de'  meditati  suoi  Com- 
ponimenti,  co'  quali    va    Ella    dì    giorno    in   giorno 
arricchendo  l' Italiano    Parnasso  ,  singolarmente    del- 
le sue  Odi  e  per   forza  ,    o   delicatezza  di    colorito  , 
e    per   grandezza  d' immaginazione ,  e    per    rapidità 
di  lirico  trasporto,  e    per    violenza    d'affetti    degne 
invero  del  cedro,  .e  della  immortalità.    Queste    sole 
bastano   a  pienamente  smentire   la    vulgare ,   e    pre- 
giudicata opinione ,  che  i  grandi  Improvvisatori  sie- 
no   scrivendo  mediocri    Poeti.  Lo   stile    estempora- 
neo 
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neo  non  è,  né  pub  èsser  nella  sostanza,  che  quello 
del  suo  Scrittore,  con  la  sola  differenza  della  minor 
perfezione,  la  quale  non  è  in  supremo  grado  conces- 
sa, che  alla  lunga  aieditazione ,  e  alla  molta  cancel- 
latura. Ma  è  ormai  tempo,  che  tacendo  l'orazial 
mia,  sia  libero  a' cultissimi  nostri  Poeti  di  temp-ar 
le  armoniose  lor  Cetre,  onde  quest'aere  medesino, 
che  fa  il  primo  del  nativo  suo  Cielo  ad  esser  eoa- 
sacrato  col  celeste  canto  dell'  immortai  nostra  Poe- 
tessa,  risuoni  di  lodi,  che  sien  degne  di  Lei,  e  dell" 
eternità  promessa  a' j^ommi  poeti  del  pari,  òhe  a'ftOm- 
mi  lodatori  di  quelli . 

E  Tu,  gran  Figlia  di  Natura,  e  d'Apollo,  che  a 
bear  questa  Tua  Patria  già  lungo  tcnpo  impaziente 
di  ricon*iscerii,  ed  onorarti,  attendenti  il  momento  di 
presentarti  a  lei,  quando  a  Te  parve  di  non  esserne 
indegna ,  Tu ,  cui  modestia  a  Te  cara ,  increscevole 
al  nostro  cuore,  vietò  d'assistere  alle  tue  lodi  ,  com- 
parisci almeno  al  tacere  di  esse ,  e  corona  questo 
giorno  per  Te  gloriosissimo  con  la  Tua  gratitudine, 
voglio  dir  col  Tuo  canto .  Applaudita  in  Patria  da- 
gli ordini  tutti,  qual  novello  prodigio  celebrata  da' 
Tuoi  Compagni ,  e  Concittadini  in  questa  a  Te  de-  M 
cretata  adunanza ,  se  così  vuole  il  poetico  Tuo  de- 
stino. Ti  mostra  una  seconda  volta  sulle  sponde  del 
Tevere  dell'  onor  fi-egiata  del  piìi  diffidi  trionfo  .  Egli 
serba  tuttora  il  serto  destinato  alle  tempie  del  gran 
Cantor  di  Goffredo.  Chi  s'a?...  Noi  con  dolore  Ti  ^ 
vedrem  partire  da  questi  lidi,  ma  ci  conforta  la  dol- 
ce speranza,  che  a  noi  ritorni  meritevole  di  lodi  no- 
velle ,  d'  un  altro  Oratore ,  e  degl'  istessi  Poeti . 
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t.  7  ualunque  volta  mi  accìnsi,  Moderatori  Amplis- 
simi,  ornatis^imi  Ascoltatori,  a    segLiii'  col  pen- 
siero le  tracce  di  quegli  Uomini  sommi ,   che  ai  pro- 
gressi ,  e  alla  perfezione  delle  amane  cognizioni  in  sin- 
golar  maniera  giovarono     a  men  far  non  potei ,  che 
della  difficile   indule  ,  e    tenacità    delle  scienze   nori 
risentissi  nell'animo  un  certo  rincrescimento,  e  direi 
quasi  dolore.  Entro  le   mani  chiuse  con  arte  le  vidi 
ognor  nascondere  i  lor  tesori ,  e  contenderne  a   viva 
forza  ai  men    robusti  l'acquisto  .   Di  qual  sofferen- 
za ,    di  qual  destrezza  non  fu  d'  uopo  ai  possenti  in- 
gegni  di  pochi   uomini  per  aprir  quelle  palme  con* 
tratte  ed  avare ,  e  trarne  quindi ,  anzi  rapire  le  così 
gelosamente  custodite  ricchezze!  I  Copernici,  i  Ga- 
lilei ,  i  Cartesj ,  i  Newtoni ,  i  Leibniz)  quanto  sudar 
non  dovettero ,  onde  giungere  alle  sublimi   loro  sco- 
perte ,  e  da  qual  supellettile  immensa  di  preparativi 
non  le  feron  precedere!   Quanto  però  convenne  loro 
di  esser  grandi  prima  di  co'-nparirlo  !  Mentre  in  mez- 
zo  al  cicaleccio    elegante  di  un   ozio   clamoroso  ,   e 
leggiero  forte  della  recente   lettura   di  Scrittori ,  che 
lo  somigliano,  il  vulgo  dei  semidotti,  che  nulla  ap- 
prese 


se  mù  con  sicurezza  ,  perchè  nulla  stmliò  con  pro- 
fondità, detta  sentenze  dal  tripode,  e  crede  d'istruir 
r  Universo ,  il  i^ran  genio  destinato  a  disperder  la 
nostra  ignoranza  nella  operosa  sna  solitudine  tutto  pon- 
dera ,  e  tutto  misura  ,  e  dopo  lunga  fatica  non  osa 
ancor  di  decidere:  insospettito  delle  proprie  ,  e  delle 
altrui  pregiudicate  opinioni ,  accumula  tutti  i  mezzi 
per  riconoscerle,  e  pei*  distruggerle  :  avido  di  affer- 
rare senza  ]>ericoli  il  porto  della  verità  scandaglia  len- 
tamente ogni  fondo  di  quel  mare  vastissimo,  che  fa 
d'  uopo  solcare  per  appn^darvi  :  una  felice ,  perchè 
tarda  navigazione  lo  conduce  finalmente  al  Santua- 
rio della  so>pirata  Divinità.  Ma  oh  Dio!  un  velo  pres- 
soché impenetrabile  la  ricopre  da  capo  a  piede  :  bi- 
sogna accingersi  a  svilupparne  gT  intricati,-e  difficili  no-' 
di-,  una  man  temeraria  tenterebbe  invano  di  lacerar- 
lo .  Ei  giìL  ne  svolge  con  ammirabil  pazienza  le  fol- 
te oiegiie  ,  e  già  1  primi  avvolgimenti,  oud*è  allac- 
ciato, cedono  air  industria  delle  sue  mani.  Ecco  per 
qaal  maniera  al' a  piena  luce  si  svelano  le  sincere 
fattezze  della  verità ,  ed  ecco  come  le  memorabili  sco- 
perte de^ii  Ut)mini  grandi  furono  T  opere  della  len- 
tezza, e  di  una  rimota  preparazione  di  maltiplici  nu- 
merosissimi  mezzi  . 

Scorto  da  idee  siffatte,  e  con  tal  metodo  appun- 
to intraprese,  prose^ruì,  perfezionò  i  suoi  biblici  stu- 
di'illustre  nostro  Concittadino  ,  del  luale  mi  accin- 
go a  tessere  in  questo  giorno  l'elogio.  Parlo  di  San- 
te Pagnini  uno  dei  primi  ornamenti  di  questa  Patria^ 
ove  nacque-  della  Francia,  che  i  frutti  de' suoi  infi- 
niti travaGT'i  raccolse  primiera,  e  ritenne  quindi  il 
prezioso  deposito  delle  sue  ceneri,  e  dei  Secoli  del- 
la Chiesa  quinto,  e  sestodecimo,  ai  quali  colle  virtù 
Uel  pari ,  che  cogli  scritti  accrebbe  laude ,  e  splendo- 
re .  E  poiché  al  mio  scopo  non  appartengono  se  non 
se  le  notizie  della  Letteraria  sua  vita,   lasciando  le 
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più  minate  indagini  di  erudizione  domestica  sul  ri- 
manente delle  azioni  di  Lui  ai  tanto  benemeriti  del- 
la Stoiia  patria  l'eruditissimo  P.  Federigo  di  Pog- 
gio, e  i  eultissimi  Giacomo,  e  Cesare  Fratelli  Lue- 
chesini  (i),  alla  piiii-a  soltanto  restringerò  TOrazion 
mia  ,  la  quale ,  ristretta  ancor  per  tal  modo  in  sì  an- 
gusti confini,  non  dovrà  da  questi  misurare  T  am- 
piezza  de'  lumi ,  di  che   va  lor   debitrice  . 

Antonio  Baldino  dell' illustre  Famiglia  Pagnini , 
che  da  rimotissimi  tempi  si  conserva  tutt'  ora  fra 
noi,  nacque  in  Lucca  (2)  ai  18.  di  Ottobre  dell' anno 
14*70,,  e  in  età  di  anni  I7.  vestendo  T  Abito  Do- 
menicano fu  detto  Sante;  né  guari  andò,  che  git- 
tando  sui  Libri  della  Scrittura  uno  di  quegli  sguar- 
■  di ,  che  vibrati  da  creatore  ingegno  decidon  talora 
del  destin  delle  scienze,  tutti  ne  riconobbe  gli  ol- 
traggi, che  aveano  ad  essi  recato  figi  oranza  degli 
amanuensi  ,  la  prodigiosa  varietà  degli  esemplari , 
rartiiicio  de' nemici  di  nostra  fede,  e  la  lunga  se- 
rie dei  secoli.  Concepì  fin  d'allora,  e  ravvolse  nell' 
animo  l'idea  a  prima  vista  maggior  del  suo  Secolo, 
ardua  certamente  alV  estremo,  "di  tutta  derivare  da- 
gli ebraici  ,  e  greci  fonti  una  nuova  versione  dei  due 
Testamenti,  idea,  che  dopo  il  gran  Girolamo,  ben- 
ché in  tempi  meno  infelici,  non  si  era  peranche  af- 
facciata alla  mente  di  alcuno.  I  disegni  de' sommi 
Uomini  rade  volte  son  vuoti  d'effetto,  e  la  difficol- 
tà ne  assicura  sovente  l'esecuzione:  egli  la  vede, 
non  la  disprezza-,  ma  non  la  teme,  e  già  si  prepara 
a  respingerla  .  Emulo  del  suo  contemporaneo  Colom- 
bo scioglie  anch'esso  dal  lido,  e  s'immerge  in  un 
pelago  sconosciuto,  e  senza  confine.  Gl'idiomi  ebrai- 
co ,  caldeo ,  arabo ,  persiano ,  e  greco  gli  son  neces- 
sari a  compier  l' impresa .  L' ultimo  non  era  anche 
a  quei  dì  malagevole  ad  acquistarsi:  il  Moscopulo, 
il  Crisolora,  il  Lascaris,  il  Calcondila  ,  il  Gaza,  ed 
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altri  moki ,  che  fuggteado  dalle  rovine  del  greco  Im- 
pero avean  trapiantato  presso  noi  gli  ultimi  semi  delT 
antico  loro  sapere  come  indigeni  più  che  ad  altra 
air  italiesi  saolo,  avean  pure  ai  nostri  nelle  Opere 
loro  e  più  facile,  e  più  familiare  rendata  la  favella 
natia,  e  il  Painini  potè  giovarsi  de' loro  lumi.  Ma, 
che?  Gli  Uomini  della  sua  teinpra  non  san  toccare 
gli  altrui  lavori  senza  abbellirli  ;  in  ciò  somi'ijiiaiiti 
all'astro  del  giorno,  che  mentre  investe  co' suoi  ra^« 
gì  la  Terra,  la  feconda  insieme,  l'avviva,  ne  di- 
sperde l'ombre,  e  ne  colora  la  faccia.  Veg^enda 
egli ,  che  le  greche  grammatiche  fino  allora  pubbli- 
cate scarseggiavano  di  vocaboli,  e  che  questi  si  pre- 
sentavano ai  principianti  imperiti  senza  U  necessaria 
spiegazione,  ve  li  aggiunse  (3)  dividi  secondo  le  par- 
ti dell  Orazione,  alle  quali  apparten:jono ,  e  li  tra- 
dusse in  latino  ;  pensando  quindi ,  che  a  farne  usa 
non  basta  C'>nascerne  il  senso,  'ma  fa  d'uopo  accer- 
tarsi del  modo,  con  cui  luo^zo  aver  de'^giono  nella 
greca  sintassi,  soggiunse  ad  ognuno  di  essi  le  cita- 
zioni degli  Scj'ittori,  che  quelle  voci  adoprarona. 
Ciò  non  meriterebb.^  ai  dì  nostri  una  corona  d'allo- 
ro, mentre  e  grammatiche,  e  lessici  abondano  in 
somigliante  forma  tessuti ,  raa  non  bisogna  dimenti- 
carsi il  tempo,  a  cui  nacque,  e  visse  il  Pagnini ,  e 
che  il  teoremi  del  quadrato  dell'ipotenusa  fu  forse 
più  degno  d'un  Ecatombe  alla  stagion  di  Pittagora, 
che  a  quella  di  Newton  la  logaritmica  di  BernouUi. 
Ma  la  gloria  del  nostro  Sante  acquistata  nel  per- 
fezionare la  cognizione  della  greca  favella  è  un  nul- 
la ,  se  a  quella  si  paragoni  che  q:\ì  derivò  dall'in- 
faticabile studio  sulla  più  antica  di  tutte  le  lingue. 
Il  secolo  decimoquinto,  che  il  condusse  fino  all' an- 
no trentesimo  dell'età  sua.  era  tuttora  avvolto  in 
una  geuerale  ignoranza  della  lingua  dei  santi  Libri, 
e  scar?i,  e  mal  sicuri  erano  i  presidj  per  farne  ac- 
qui- 
li 
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Callisto;  conveniva  per  apprenrlerla  aver  ricorso  ai 
Rabbini,  clie  ad  una  folla  d'inutili  precetti,  e  di 
superstiziose  sottigliezze  erau  usi  di  mescliiare  anche 
"la  frode,  e  T  infedeltà.  Il  troppo  celebre  Savonaro- 
la (4)  maestro  del  Paguini  avea  convertito  alla  fede, 
ed  accolto  nel  proprio  Istitnto  un  dotto  Giudeo  :  il 
nuovo  proselito  non  isfuggì  alla  famelica  avidità  del 
giovine  Religioso.  Egli  si  accinse  con  ardor  non  usa- 
to sotto  la  fida  scorta  di  un  nazionale  non  più  pie- 
venuto  come  fece  appunto  anche  il  gran  Girolamo, 
a  tutta  domare  l'ebraica  difficoltà,  onde  munito  dell' 
arme  migliure  potesse  quindi  affrontare  tutta  quella 
della  Scrittura  ,  a  cui  sempre  miravano  gli  sguardi 
«noi .  In  breve  tempo  superato  il  proprio  Maestro  lo 
divenne  egli  stesso,  e  potè  noverare  tra' suoi  Disce- 
poli oltre  molti,  Francesco  Pico  della  Mirandola  no* 
me  sì  caro  alle  lettere,  e  che  nel  secolo  decimo- 
quinto, e  se-to  in  un  col  Zio  Giovanni  Pico  di  tanto 
contribuì  in  Occidente  (5)  ad  ispirare  l'amore  allo 
•studio  di  questa  lingua.  Il  Reuchlin  (6)  è  vero  che 
'dcx'ealo  a  quel!'  epoca  il  primo  fra  i  Cristiani  ridotto 
in  arte  ;  ma  troppo  mancava  ancora  alla  perfezione 
di  esso.  Una  maggiore  semplicità  di  precetti,  una 
rettificazione  di  metodi,  fuso  di  una  lingua  nota 
per  insegnarne  un'incognita,  e  la  proscrizione  delle 
rabbiniche  inezie  si  desideravano  nell'ebraiche  Gram- 
matiche ;  comparve  al  pubblico  quella  di  Pagni- 
iii>  (Z)  e  nulla  più  si  desiderò. 

Che  se  grammaticali  precetti  dell'ebreo  ebbervi 
prima  di  Lui ,  fu  certamente  egli  il  primo  a  darce- 
ne un  Lessico,  che  completo  e  per  i  vocaboli,  e 
per  le  annesse  interpetrazioni  latine  sembrò  degno  a 
tutto  rigore  del  titolo ,  che  porta  in  fronte  di  Teso- 
ro della  Linpiiut  Sdritii  ;  poiché  in  esso  al  dir  di  uno 
de' più  illustri  Scrittori  (8)  tutte  in  gran.' copia  raccol- 
se le  liccbezze  della  originai  lingua  do'ranti  Libri.  E 
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bene  a  l'aglone  fa  questa   insigne  Opera  del  Pa^uini 
accolta  dai   più  dotti  dell' età  sua  cogli   applausi  co- 
muni ,  e  celebrata   cogli  enconij  i  più  luminosi  a  se- 
g:no,  che  fuwi  chi  non  dubitò  di  as>erire,(9)  che  egli 
in  qnci-ta  sua  produzione  avea  saputo  vincer  gli  stessi 
Rabbini .    Non  mancò  dopo  di  Lui   chi  tentò  di  com- 
por  nuovi  Lessici,  (io)  ma  l' originale  di  essi  trionfò  lun- 
gamente su  quelle  copie,  che  vuote  spesso  di  crite- 
rio, di  erudizione,  e  di  buona  fede   traile  mani  dei 
Trotestanti  meritarono  alfine  i  fulmini  della  Chiesa  (i  i  ) 
sasizia  di^cernitrice  fra  il  Protagonista  ,  e  la  sua  ma- 
schera. Dopo  la  pubblicazione  di  un  tal  Dizionario 
poteron  dirsi  compiti   i   voti   del  gran    promotore  di 
tutte  le  ottime   discipline   il  Pontefice    Clemente  V. 
il   quale    fiu    dal    principio  del    secolo   quaitodecimo 
avea  prescritto,  che  l'ebraico  idioma  con  altri  orien- 
tali  s' insep-uasse  nelle  più  rinomate   .\ccademie  dell' 
età  sua:  ad  ottener  pienamente  un   fine  sì  degno  del 
Capo    dell' aui^usta  nostra   K.cligione   nulla  meno   vi 
volle,  che  due   secoli,  ed  un  Pagiiini. 

Nò  però  qui  finirono  le  cure,  ch'ei  si  dette  a  fa- 
vore del  primitivo  linguaggio  della  Scrittura .  Altre 
Opere  minori  di  mole,  ma  non  di  pregio  ei  pubbli- 
cò, nelle  quali  o  spiegazioni  novelle,  o  novelli  me- 
todi proponendo,  appianò  maggiormente  il  sentiero, 
onde  apprenderlo,  ed  insegnarlo.  Nella  qual  lunga 
serie  di  faticose,  ed  ingrate  vigilie  se  a  taluno,  che 
solo  estimatore  delle  cose  si  vanta,  e  le  parole  di- 
spregia, cadesse  in  pensiero  di  averlo  a  vile,  o  non 
ammirarlo,  io  non  potrei  non  rimproverargli  la  pro- 
fonda ii^noranza  di  quella  immensa  lettura,  critica, 
ed  erudizione,  che  forza  è,  che  ^presieda  alla  prima 
composizione  dei  Lessici  ,  e  Grammatiche  di  una 
lincrna  sconosciuta  generalmente.  Uomini  siffatti  han 
trovato  già  culto,  e  ingentilito  il  terreno:  i  doni  di 
Bacco    e  di  Cerere   ne    abbelliscon   la  superficie  or 
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Kronda,  ed  or  verdeggìjfine:  gli  a]}jerì,  che  In  ordiii 
vago  sublimi  vi  lussureggiano,  lo  rcndou  simmetrico 
al  guar  o,  e  ne  forman  lieto  spettacolo:  vi  scorron 
il'  appresso  i  gonf  j ,  -e  minaccio."!  torrenti ,  ma  i  ro- 
'\)iìn\  argini,  che  vi  frappose  l'industria,  gli  costrin- 
•gono  a  rispettarlo .  Costoro  nel  passeggiar  quel  suo- 
lo van  filosofando  sulla  natura ,  e  si  dimentican  1'  ar- 
te; veggon  gli  effetti,  e  le  cagioni  non  curano.  In-» 
tanto  che  traggon  da  quella  vista  sistemi  ingegnosi, 
-di  politica,  di  ticonomia ,  di.  commercio,  l'onda  im- 
petuosa, ed  indocile  abbatte  i  ripari,  sgorga  preci- 
pitosa sui  campi ,  e  seco  recando  le  svelte  piante , 
tutte  sommerge,  o  dis[rerde  le  speranze  del  misero 
Agricoltore:  il  terreno  dianzi  così  bello  a  muarsi 
•cangiasi  in  un  deserto,  e  l'orrore  succede  alle  filo- 
sofiche riflessioni.  Se  i  prestii^j  d'Armida  si  rinno- 
vellasser  talora  agli  -occhj  di  que' superbi  Filosofi, 
allo  svanir  del  palazzo  incantato,  al  trasformarsi  ia 
-orrida  balza  il  mirabil  giardino  potrebbou  forse  la 
verace  idea  concepire  di  ciò,  che  furon  le  scienze 
ilei  loro  principi,  e  donde  partirono  per  giungere 
alla  perfezione  del  presente  loro  edificio  :  né  tarde- 
rebbon  forse  a  persuadersi,  che  nella  letteraria  sto- 
ria delle  Nazioni  la  cognizion  delle  cose  ha  dovuto 
^sser  prevenuta,  e  lo  è  stata  difatti  da  quella  delle 
paiole  ,  e  che  nalla  debbe  invidiare  a  quella  dell* 
inventore  filosofo  la  gloria  del  filosofo  illuminato? 
-egli  ha  il  primo  scoperte,  e  scavate  le  sconosciute 
miniere  dei  macigni,  e  dei  marmi,  ed  ha  questi  a 
leggiadra  forma  ridotti;  senza  la  difiìcile  di  Lui  fa- 
tica r  Architetto  avrebbe  invano  tentato  d'inalzarla 
fabbrica,   e  di  adornarla. 

Ma  il  Pagnini  non  fu  pago  soltanto  della  gloria 
di  ammassar  materiali  ai  sublimi  artefici  delle  scien- 
ze ancora  nascenti  col  perfezionar  le  lingue  stranie- 
re :  aggiungendo  alla  cognizioii  dell'  ebraico  ,    e   del 
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greco  qnell' ancor  del  caldeo,  deir  arabo,  e  del  per- 
siano, egli  preparava  a  se  stesso  i  mezzi  opportuni, 
onde  assicurar  su  non  pieghevoli  fondamenti  il  grand* 
editìcio,  che  da  lungo  tempo  volgea  per  la  mi^^nte  . 
La  Bibbia  il  più  antico  volume  deli  Universo,  il 
primo  fonte  delle  umane  cognizioni,  il  piìì  perfetto 
modello  della  storia,  e  della  morale, il  divin  Codice 
in  somma  della  vera,  ed  unica  Religione  gli  siedeva 
altamente  nell'animo.  E' vero,  che  la  Romana  Chiesa 
gelosa  custoditrice  dei  Dogmi,  e  della  Sciittura ,  che 
li  contiene,  aveaia  perpetuamente  serbata  intatta  da 
errori  di  costume,  e  di  feiie  ;  ma  l'ingiuria  de  i  tempi, 
e  la  malizia  degli  Uomini  l'avea  nel  restante  in  piìiluo- 
slii  sformata;  e  la  volc^ata  Versione  Latina,  che  fin 
dai  primi  anni  del  quinto  secolo  uscita  era  dalle  ma- 
ni dell' incomparabil  Girolamo  e  pura  e  vagliata  a- 
vea  per  siffatte  ragioni  non  poca  mondiglia  novella- 
mente assorbito!  Doleasi  il  Pagnini,  che  T  inestima- 
bile Opera  di  quel  sommo  trai  Padri  non  si  trovas- 
se intera,  e  legittima  ai  giorni  suoi,  o  certamente 
quella  non  fosse,  eh' avea  corso  nel  pubblico;  e  quand' 
ancor  si  trovasse,  credea,  che  di  non  leggiera  emen- 
dazione uopo  le  fosse .  Dall'  altra  parte  i  nemici  del- 
la cattolica  fede,  menando  alte  grida,  provocavano 
i  Cattolici  agli  ebraici  ,  e  greci  originali  ,  Nel  che 
fare  si  lusingavan  d'  avere ,  ed  avean  forse  un  qual- 
che vantaggio.  Convien  confessarlo:  ne  i  primi  an- 
ni di  Leon  X.  che  a  quell'  epoca  reggea  la  Chiesa 
di  Roma,  nel  sen  dell'Italia  singolarmente  non  si 
coltivavano  i  sacrj  studj  col  migliore  dei  metodi.  La 
scolastica  Teologia  era  degenerata  d'assai  dal  suo 
primiero  istituto:  un  barbaro,  ed  inesplicabile  ger- 
go era  succeduto  alla  semplicità,  e  alla  robustez- 
za insieme  del  raziocinio,  che  tuttor  si  ammira  in 
Anselmo,  in  Pier  Lombardo,  e  in  Tommaso;  la  cri- 
tica, r ecclesiastica  erudizione,  lo  studio  della  sto- 
ria , 
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ria,  e  delle  lingue  di  remiti  erano  nomi  presso  che 
igaoti  agli  amatori  della  materia,  della  forma,  e  del- 
le qualità.  Intanto  i  pretesi  Riformatori  con  Lutero 
alla  testa,  dono  avere  sconvolta  l'Alemagna,  gli 
Svizzeri,  la  Boemia,  la  Polonia,  e  la  Francia,  mi- 
nacciavano da  vicino  l'Italia  forti  di  quelle  armi, 
che  appunto  mancavano  ai  nostri.  Se  non  dovean 
questi  combattere,  che  delle  scolastiche  sottigliezze, 
tornavano  il  piti  delle  volle  vittoriosi  dalle  bittaglie, 
ma  poco  onorevole  n'era  spesso  l'evento,  quando  fa- 
cea  d'  uopo  per  conquiderli  della  critica  accortezza , 
della  notizia  di  esotici  idiomi,  e  della  storica  preci- 
sione. I  Melantoni,  i  Buceri,  gli  Ecolampadj,  e  gli 
altri  innumerabili  apostali  della  Riforma  ,  muniti 
presso  che  tutti  di  quelle  armi  possenti ,  ne  abusa- 
vano impunemente  a  danno  della  cattolica  verità.  I 
più  ingegnosi  tra  gl'Italiani ,  che  meglio  saputo  avreb- 
bono  tener  fronte,  erano  a  quei  di  di  tuit' altro  oc- 
cupati .  Veggendo ,  che  i  Principi ,  e  T  istesso  Pon- 
tefice aveano  ai  poetici  studj,  e  ad  ogni  maniera  di 
amena  letteratura  i  lor  favori  rivolti ,  cercavano  nel- 
la eloquenza,  e  nella  poesia  di  che  stabilire  la  lor 
fortuna  ,  e  per  tal  modo  si  ebbero  dei  Trissini,  dei 
Vida,  dei  Bembi,  e  dei  Sadoleti,  ma  i  Cani,  i  Bel- 
larmini,  i  Baronj  non  fiorivano  ancora.  In  quell'e- 
poca appunto,  che  le  gravi  ed  ecclesiastiche  scienze 
erano  comunemente  o  neglette,  o  mal  coltivate  ali* 
uopo  maggiore,  già  fornito  il  Pagnini  di  tutti  i  mez- 
zi opportuni  a  combattere  i  fallaci,  ma  perigliosi 
Interpreti  della  Bibbia,  preparava  nella  sua  Versio- 
ne dall'ebraico  ,  e  dal  greco  un  riparo  invincibile  al- 
ia tanto  ineguale,   quanto  licenziosa  aggressione. 

Sono  incredibili  le  pene,  ch'ei  dovè  tolerare  pri- 
ma di  giungere  al  compimento  del  suo  immortale  la- 
voro. Oltre  la  sopra  descritta  applicazione  istanca- 
bile  agl'idiomi  orientali  qual   numero   prodigioso   di 
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Codici  (i  3)  n<^ri  dovett'egli  rintracciare,  esaminare,  con- 
frontare, correggere!    Che  direm' dell' infinita  molti* 
tudine  dei  Padri ,   dei  Teologi ,    e  dei  Commentato- 
ri, de' quali  gli  fu  d'uopo  percorrere,  e  alla  criti- 
ca  richiamare  gl'immensi  Volami?  E  qnal  sofferenza 
insieme,  e  discernimento  non  gli   convenne   adoprar 
peir  attingere    ai  Rabbinici  fonti?   Simile  al   Manto- 
vano Cantore,  che    di  mezzo  alle  sozzure  di  Ennia 
raccoglieva  le  gemme,  dovette  egli  pare  strappar  con 
arte  la  verità  dal  seno  della  menzogna.  E' noto-,  che 
i  divini  Libri  del  vecchio  testamento   depongono  ad 
ogni    passo  a  favore   del  Cristianesimo;  ma  se  al  dir 
d'  Agostino  il  Giudeo  di  venato  nostro  Librajo    seno 
gli  porta  ,  affinchè  creda  il  Cristiano ,  bene  sta ,  che 
sia  questi  sommamente  guardingo,    onde   una  merce- 
di per  se  stessa    così  preziosa  non  gli   sia  guasta,  e- 
corrotta   recata  in  mano  dal  venditore  as^tuto ,  e  ni* 
mico  Non  è  per  questo ,  che  ove  si  tratti  d' ebraiche 
storie ,  e  costumi ,  o  del  multiplice ,  e  incerto  sensp 
di   vuci  di  quella  lingua,  non   deggia  un   Interpetre 
accorto   giovarsi  talora  dell'opera  dei  Rabbini.   Il  tf- 
meo  Dnnaos  &   dona  jèrentcs  è    consiglio  ognor  sa- 
lutevole ;  ma  non   è ,    né   può  tutto    esser    nocivo , 
quanto  nemiche  mani  ci  arrecano,  e  spesso  anzi  che 
di  detrimento  ci  sono  sorgenti  d' involontario  soccor- 
so anche  gli   ostili  disfgni .   Con    indicibile  avvedu- 
tezza il  Pagnini  se  ne    approfittò ,    e  dopo   le  diffi- 
coltà,  e  le  fatiche  di  ben  cinque  lustri  (14)  al  sospirato 
fine  pervenne  di  donare  alla  Chiesa  allor  piìi  che  mai 
combattuta  quasi  impenetrabile   scudo  la  sua  Versio- 
ne ,  a  cui  da  mille   anni ,  quanti  n'  eran  trascorsi  da 
Girolamo  (15)  a  Lui ,  non  era  comparsa  ancora  una  si- 
mile. Né  a  questo  luogo  cred'io  doversi  passar  sot- 
to silenzio  una  mia  riflessione.  Nell'anno  1518.  ave- 
va egli  compito  la  sua  grande  Opera  (16),  e  fa  quell'an- 
no  medesimo ,   che   Martino    Lutero    die   fiato  alle 
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trombe,  e  mosse  la  più  orribile  guerra  alla  Cattoli- 
ca Chiesa.  Non  si  direbbe  ,  che  la  Providenza,  ve- 
gliante  ognora  su  i  periglj  di  questa,  avesse  le  cose 
per  tal  ii>auiera  disposte,  che  all' attacco  fosse  contem- 
poranea la  preparata  difesa  e  che  all'  empio  eresiar- 
ca, che  tale  e  tanto  faceva  abuso  de' santi  Libri,  a 
questo  svelare  e  a  disarmarlo  opponesse  il  Pagnini, 
e  la   sua  fedele  Versione  ? 

Certo  è ,  che  in  quell'  anno  recatosi  egli  nella  Ca- 
pitale del  Mondo  cattolico,  vi  fu  da  Leone,  che 
in  mezzo  alle  sue  poetiche  ed  oratorie  delizie  scosso 
dal  turbine  sollevatosi  rHora  in  Germania  comincia- 
va a  meglio  comprendere  la  necessità  delle  piìi  gra- 
vi discipline,  non  solo  accolto  con  umanità,  ma  fe- 
steggiato con  plauso ,  e  predicatore  apostolico  dichia- 
rato. Richiestolo  del  prezioso  di  lui  manoscritto  ne 
trascorse  una  parte,  e  dotato  com'era  di  eccellente 
ingegno,  e  quasi  divino  l'ebbe  in  tal  pregio,  che  il 
volle  a  sue  spese  colla  maggior  fede  trascritto  (  1 7)  e  quin- 
di impresso  colla  nitidezza  e  decoro  degni  di  un  sì 
magnifico  Protettor  delle  Lettere.  Ma  che?  Queste, 
e  il  Pagnini  perderono  in  breve  tempo  nella  persona 
di  Leone  il  piii  stabile  appoggio,  e  la  già  intrapre* 
sa  edizione  della  Bibbia  novella  restò  nell'  oblio  mi- 
seramente sepolta.  Trovando  ivi  chiusa  ogni  via  al 
proseguimento  di  essa,  fu  costretto  uno  scrittore  sì 
illustre  ad  abbandonare  l'Italia,  onde  di  là  dalle 
Alpi  cercare  un  Mecenate,  che  il  danaro  fornisse  al- 
la pubblicazione  dell'Opera. 

A  questo  tratto  della  letteraria  Istoria  de' nostri 
arrossirebbe  l'orazion  mia,  e  bramerebbe  forse  di 
stendere  un  velo  suU' inonorato  successo,  se  le  fosse 
conteso  il  riflettere ,  che  le  Scienze  ancora  hanno  le 
loro  costellazioni,  e  che  siccome  dicea  Cicerone  del- 
la sua  Repubblica,  non  avervi  egli  veduto  oppresso 
mai  alcun  ottimo  Cittadino ,  tranne  Opimio ,  così  ra- 
de 
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de  volte  cede  T  Italia  alle  straniere  Provincie  il  la- 
minoiO  i.np'tìgo  di  onorare,  e  protegger  i  Lettera- 
ti suoi  Figi)  Fatto  >tà,  che  l'Italia  stessa  mai  più 
noi  nvidti  eccetto  che  di  passaggio,  e  che  la  Fran- 
cia fìdra  delle  s,)Oglie  della  rivale  potè  per  quella  vol- 
ta almeno  insultarla . 

Dopo  avere  inutilmente  sollecitato  in  Avignone  per 
quaii  tre  anni  l'edizion  sospirata,  p  rtossi  finalmen- 
te a  Lione,  ove  e  parenti^  ed  anici  non  gli  man- 
carono, che  generOv«<ameute  impresero  a  proprie  spe- 
se di  arricciale  la  Chiesa  del  prezioso  Volume ,  lo 
che  nella  più  lodevole  guisa  risarcì  l' onor  deir  Ita- 
lia,  Italiani  essendo  stati,  e  parte  Lucchesi  i  promoto- 
ri (18)  di  quella  prima  impressione.  Reca  essa  in  fron- 
te e  bene  a  ragione,  il  nome  del  Pontefice  Cle- 
mente VII.  il  q'^^ale,  benché  lungamente  distratta 
dalle  sue  roppo  famose  peripezie,  non  seppe  dimen- 
tica'si,  che  oltre  Tessere  nel  sommo  Sacerdozio  sue* 
cessore  a  Leone,  avea  nelle  vene  quel  sangue  stessa, 
in  cui  ereditaria  fu  sempre  la  ptoiezione,  e  la  mu- 
nificenza per  gli  U-jmuii  Letterati.  Qaindi  è,  che 
chiamatolo  anch' egli  a  Roma  (19)  lo  annoverò  tra  suoi 
ramiliari  ,  apostolico  Predicatore  novellamente  la 
elesse,  e  non  già  quasi  volontaiia  esale  iu  Francia > 
come  in  addietio,  ma  qual  suo  Ministro  di  negozj 
gravissimi  lestituìUo  a  quelT  agitatissimo  Regno. 

Com;)arve  appena  nel  pubblico  la  novella  Versio- 
ne,  che  i  Cattolici,  alquanto  confusi  in  que' primi 
anni  della  Luterana  incursione  per  la  tanto  esagera- 
ta perizia  delf  ebraico,  e  del  greto  dei  ribelli  alla 
Chiesa,  parvero  respirare,  e  levando  alto  la  testa 
sfidarono  a  vicenda  gli  orgogliosi  rivali  alla  pugna , 
e  quali  erano  appunto  insiciiusi  depravatori  delle  San- 
te Scritture  gli  annunziarono  al  Mondo  deluso .  Giu- 
dicarono essi  meritamente,  che  la  traduzion  del  Pa- 
gnini  potesise  tener   luogo   di  originai  testo,  e  che 

con 


69 

con  €?sa  alla   niaTio  »ì  potesse  quasi  con    arnie  «*icu» 
rissima  abbattere  gli  ostili   furori,  e  le  occulte  frodi 
scoprire  insieme,  e  confondere.   El  a  è  difatti  tesisu- 
ta  per  modo,   che   l'ebraica,  e   greca    fedeltà,   e    il 
litteral  sen.^o   delle  divine    par- de    hanno    apjena  che 
più    oltre   desiderare.    Aveano    gli   autori  delle   altre 
Ver>ioni  vestito  di  latine ,  o  greche  divise  gli  ebrai- 
ci nomi,  accomodand(ili   all'indole  delle  Lingue,  ia 
cui  tradnc evano:  il    Pagnini  tutti    gli   richiamò    alla 
originaria    lezione  fecondo  1'  ebraica  pronunzia,    on- 
de non   che   il   sentimento,   anche  il   material    suono 
dei  vf'Caboli  si  avvicinasse  alla   primigenia    espre5>io- 
ne.    Gl'interi   capi,  che   dividevano    i  Santi    Libri, 
creavano    pres>o  gli  altri  colla  loro  ampiezza    conti- 
nuata confusione,   e  difficoltà:  ei  gli  di.^tinse  in  ver- 
lettì,  e  il  di  lui  esempio  fu  poscia  injitato  da   tutta 
la  Chiesa.  ?e  parecchi  degl'   Interpetri  anche  i   più 
rinomati  si  dipartirono  spei^so  dall' originai  senso  del- 
la Scrittura,   usando  dei  dritti  di   una  libera  Versio- 
ne, egli    credè    all'opposto,    che  qualunque    liberta 
cessasse   negli   Uomini,  qualora    a  trascriver    le    im- 
nnitabiii  parole    di  Dio   adoprasser  la  penna:   quindi 
fu    egli  fedele  a  segno,   che  mentre  i  Rabbini  1  in- 
nalzarono  fino   alle  stelle,   e  il   preferirono   a  tutti  i 
cristiani  interpetri ,  a  taluno  de 'più  illu.'^tri  Cattolici  (20) 
sembrò  de'  massoretici   cavilli    alcun  poco  tenace  ;  lo 
che   se  a  lieve   difetto   si    può    ascrivere    di   questa 
grand' opera,  non  può  al    tempo    istei>so    nou    conci- 
liarle l'opinione  di  sistematica  fedeltà. 

Agli  applausi  forse  sospetti  della  rabbinica  turba 
si  congiunsero  i  sinceri,  ed  universali  dei  Biblici  i 
più  periti,  che  a  quei  giorni  vivessero,  e  la  riputa- 
zione di  quella  acquistò  all'immortalità  un  non  p'ù 
conteso  diritto .  Perfin  gli  Scrittori  al  Cattoiicismo 
più  infesti (21) non  sepper  negarle  quella  lode,  che  il 
Tero  merito  trae  non  di  rado  dal  labro  ancor  dell* 

in- 


invidia,  e  Lutero,  l'istes^o  Lutero   tu  astretto  a  ce- 
lebrarla con  amplissimi  elogj.   j^e  non  vi  ha  lode  più 
grande  di  quella,  che  risuona  in  bocca  al  nemico,  io 
Ffido  chiunque  a   trovarne    una    maggiore   di  questa. 
Sebbene  non  fu  essa  l'effetto  soltanto  di   queir  inde - 
clinabil  potere  ,  che  sopra  i  vili   conservano  i   sommi 
Uomini;   l'artifizio,   e  T  inganno   vi   si   mischiarono. 
L'evidente  candore  unito  alla  perfetta  cognizion  del- 
le cose,  con  cui  il  Lucchese  interpetre   avea  compo- 
sta la  sua  traduzione ,  metteva  in  pieno  giorno  gli  er- 
rori  di  quell'empio,   e   de' suoi  seguaci;    bisognava 
riparare  il    gran  colpo,   né  ciò   potea  farsi,  come  in 
addietro ,  ritirandosi  entro  l' ebraiche ,  o  greche  trin- 
cee: ivi  si  era  meglio  assai  di    costoro  fortificato  il 
Pagnini,  e   il  discacciamelo   sarebbe   stata  jun'  inutil 
lusinga.   Pensaron   per  tanto  di    applaudirlo,   e  cor- 
romperlo; moltiplicarono  l'edizioni   della  sua  Opera, 
e  con  esse  i  cambiamenti,  e  le  depravazioni  del   pri- 
mitivo  esemplare:    egli    una  seconda   volta    ebbe    a 
comparir   con   in    fronte    la    maschera    di    eterodosso 
Scrittore,  e  pure  una  seconda  volta,  col  ferir  de' suoi 
fulmini  la  mentita  versione,  ebbe  la  Chiesa  a  riven^ 
dicare  il  fedele  suo  Figlio. 

I  geaj  rari,  ed  attivi,  come  egli  era,  non  si  arre- 
stano anche  dopo  lungo  viaggio  nell'  intrapresa  car- 
riera ,  ma  i  passi  lor  raddoppiando  aspirano  a  toc- 
carne la  meta  .  La  Bibbia  era  divenuta  presso  che 
l'unico  scopo  de' suoi  pensieri,  nonché  de' suoi  mo- 
vimenti: innamorato  quasi  direi  delle  sue  divine  bel- 
lezze di  altro  non  si  occupava,  che  di  cx)ntemplar* 
le  egli  stesso ,  e  insiem  descriverle  altrui .  I  raultipli- 
ci  sensi ,  che  in  una  sola  sentenza ,  e  sovente  in  una 
sola  parola  vi  si  nascondono,  formano  il  piìi  mirabi- 
le incanto  di  questa  leggiadra  Figlia  dei  Cielo.  Il 
Pagnini  si  accinge  ad  altro  lavoro,  onde  prescrive- 
re agi'  interpetri  i  canoni  piìi  sicuri  per  isvolger  qu«i 


sensi,  e  nella  sna  Isagoge  ad  sacras  Lìiteras  con  pas- 
^so  inver  irigantesco  di  due   secoli  precede  la  critica 

anto  vantata  dell'età  nostra.  Il  superbo  secolo  del- 
la Filosofìa  impiccolisce  davanti  a  Lui ,  e  può  ascri- 
vere a  gran  ventura,  se  avvezzo  a  distruggere,  fino 
a  lui  risalendo,  impara  a  riconoscere,  e  ad  ammira- 
re il  grand'  edifizio  de'  nostri  maggiori.  Né  pago  d' 
avere   altrui   in  questa  bell'opera  additate  le  regole 

dell'Ermeneutica  sacra  col  pili  squisito  criterio,  1* 
eseguisce  Ei  medesimo  nelle  due  così  da  lui  intitola- 
te Catene  d'argento  sopra  il  Pentateuco,  ed  i  Sai* 
mi (32).  Le  poliglotte, che  tali  erano  le  duePagniniane 
catene ,  non  erano  nuove  a  quei  giorni  :  quasi  al  tem- 
po stesso  una  ei  pur  del  Salterio  Davidico  ne  avea 
pubblicata  il  Giustiniani,  ed  un  altra  dell'  intera  Scrit- 
tura il  Ximenes  conosciuta  sotto  il  nome  di  Poliglot- 
ta Complntense  ;  eppur  rimaneva  tuttora  ai  Biblici 
eruditi  di  che  prestare  a  questo  genere  già  inventato 
dal  grande  Origene  l' utile  loio  fatica.  Il  nostro  San- 
te arricchì  queste  sue  con  dottissime  annotazioni,  che 
trasse  dai  fonti  piiì  puri  de' Padri  greci,  e  latini,  e 
quando  usar  volle  delle  rabbiniche  interpretazioni , 
seppe  all'uopo  emendarle,  richiamandole  alla  catto- 
lica verità. 

Avea  finora  l' instancabile  Bibliografo  sacro  a  rin- 
tracciare il  Ietterai  senso  del  prediletto  suo  libro  una 
più  eh'  erculea  fatica  sofferto:  ma  i  misteriosi,  ed 
occulti  sensi,  che  il  rendono  anche  più  bello,  sem- 
bravan  chiedere  la  sua  mano  maestra  per  riprodursi 
nel  pubblico  rivestiti  dell'antico  decoro;  ed  eccolo 
quasi  docile  amante  arrendersi  prontamente  all'in- 
chiesta ,  e  fatto  spoglio ,  e  conserva  di  quanto  si  leg- 
ge di  più  vero ,  e  accertato  nei  volumi  de'  Padri ,  o 
singolarmente  di  Girolamo ,  e  di  Agostino  su  questa 
porzione  della  biblica  scienza,  formarne  la  sua  haf^oge 
ad  mUticos  sacra  Scriptura  sensus ,  lavoro  quanto  pre- 
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gevole,  altrettanto  difficile  ad  e>«eG:nirsi,  in  cui  se 
non  tutti  potè  sfuggire  gli  5coglj ,  cae  vi  s'incontra- 
no, tenne  almen  quella  via  ,  che  fa  più  raro,  ed 
ancor  bello  l' errore,  poiché  prendendo  a  sue  guide  i 
depositar)  della  Tradizione  unica  interpetre  dei  San- 
ti Libri,  seppur  talvolta  colla  ])icta  troppo  credula  di 
alcuno  di  essi  gli  accadde  di  errare ,  potè  dir  con  corag- 
gio: vedete  con  chi  m'ingannai,  e  rispettate  la  ca* 
gion  dell'inganno. 

D<->po  tanti  sudori  del  nostro  biblico  Atleta  ,  voi 
crederete,  che  nulla  piti  mi  resti  a  descrivervi  delle 
Opere  da  lui  intraprese  a  illustrar  la  Scrittura;  eppur 
la  favella,  e  il  giorno  ini  mancherebbe,  se  un  anali- 
fci  ancorché  breve  a  far  mi  accingessi  di  tutto  quel 
più,  che  vi  tacque  finora  T  orazion  mia.  Dovrei  per- 
ciò trattenervi  delle  sue  inrerpetrazioni  dei  greci  no- 
mi,  ed  ebraici,  che  nelle  Sacre  Lettere  si  ritrovano, 
del  suo  Manuale  di  esposizione  di  molti  vocaboli,  e 
Libri  all'ebraica  Lingua  adattato,  delle  sue  latine 
versioni  di  pii:i  grammatiche,  e  libri  d'  ebraico  idio- 
ma, di  un  altro  Manuale  della  lingua  caldaica,  e  di 
diverse  annotazioni  voluminose  or  sopra  il  Testa- 
mento antico,  or  ^opra  l'intera  Bibbia,  né  avrei  con 
tutto  questo  finito  ancora  (23).  Ma  ormai  i  soli  titoli  di 
queste  d'altronde  nobilissime  sue  produzioni  fan  cen- 
no abbastanza  di  che  dovrei  trattenervi.  Egli  non 
respirava,  che  la  Scrittura,  ed  ogni  tratto  della  sua 
penna  non  era,  se  mi  è  lecito  il  dirlo,  che  una  spe- 
cie fli  amorosa  corrispondenza  con  Lei . 

Un  nomo,  a  cui  le  divine  carte  erano  divenute  fa- 
migliari a  tal  segno,  non  è  possibile,  che  non  aves- 
se attinto  da  quella  conversazione  la  piìi  pura,  e  incor- 
rotta morale (24).  Ei  l'esercitò  di  fatti  per  modo,  che 
non  tanto  per  la  sua  immensa  dottrina,  quanto  per  le 
cristiane  virtù  >i  rese  non  che  l' ammirazione  anche 
r amore  dell'Ordine  illustre,  a  cui  apparteneva,  di. 
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qiiatrro  gran  Pontefici (25),  che  il  couobber  di  vista,  • 
per  fama,  dei  Letterati  primarj ,  con  cui  visse  in 
dotto  commercio,  e  più  ancora  della  Citta  di  Lione, 
che  onorò  del  suo  lungo  soggiorno,  ed  illustrò  infia 
colla  morto .  In  quei  tempi  per  la  Keligione  diffici- 
lissimi le  reliquie  dei  Valdesi,  e  il  Luteranismo  na^ 
scente  miuacciavano  quella  sua  Patria  adottiva  di  mi- 
scredenza, e  di  stragi.  Egli  possedeva  oltre  gli  altri 
il  talento  di  eccellente  sacro  Oratore,  né  dividea  con 
altri  lo  studio  della  Scrittura,  se  non  con  quello  del- 
la Teologia  ,  e  dell'  ecclesiastica  eloquenza  perchè  fi- 
glio del  primo:  sepp'egli  con  tale  energia  perorare  ai 
Lionesi  la  causa  del  cattolicismo ,  che  quei  Cittadini 
non  esitarono  di  pubblicamente  affermare ,  che  alle 
prediche  del  Pagnini  doveasi  la  conservazione  della 
lor  fede.  Invano  la  serpeggiante  eresia  sulle  prime 
insidiosa,  ed  occulta  rese  alfin  manifesta  la  guerra, 
ed  aperto  il  suo  ilatrocinio;  in  mezzo  alla  sedizione, 
e  alle  spade  accorre  l'impavido  Dicitore,  e  grave  di 
meriti ,  e  dì  pietà  impone  coi  detti  all'  error  furibon- 
do, a  un  popolo  senza  freno  restituisce  la  calma,  e 
lo  salva  dal  piìi  terribile  dei    peri  gì  j . 

Per  tal  guisa  caro  agli  ordini  tutti ,  venerato  dai 
Principi  e  dai  privati  terminò  Egli  in  Lione  il  dì  24. 
Agosto  del  1536.  (26)  la  sua  gloriosa  carriera  in  seno  al- 
la Religione,  e  air  amore  dei  nuovi  suoi  concittadini, 
che  l'aveano  in  vita  con  pubbhco,  onorevolissimo  de- 
creto al  lor  numero  ascritto  (27).  La  morte  degli  Uomini 
grandi  non  è  un  privato  infortunio*,  i  Lionesi  ne  pian- 
sero (aSj  come  comune  la  perdita:  col  crine  sparso,  e 
di  negre  vesti  coperti  anche  i  Grandi  con  piìi  di  tre- 
cento fiaccole  ardenti  ne  accompagnarono  il  feretro, 
e  della  cagione  richiesti  di  tanto  lutto  ebbero  a  dire, 
che  non  un  privato  Uomo,  ma  il  comun  Padre  della 
Città  era  morto,  e  che  Lione  a  Sante  Pagnini  era 
sol  debitrice ,  se  tutta  nei  Luterani  dogmi  non  era  in- 
veì' 
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volta,  e  sedotta.  Una  ìaTizione  Incisa  nel  bronzo  a 
spese  di  qua' medesimi  Cittadini,  chiudendo  il  sepol- 
cro di  lui,  eternò  Ja  memoria  della  lor  gratitudine 
pili  che  delle  virtìi  e  della  dottrina  dell'estinto,  le 
quali  nelle  sue  immortali  Opere  con  piìi  sicurezza  e- 
ternamente  vivranno. 

Giustamente  g^elosi  degli  estranei  accoglimenti ,  ed 
onori  la  Città  nostra,  ei  suoi  ijlustri  Parenti  ne  riu- 
nirono  le  sparse  memorie,  ne  pubblicaron  le  geste*,  e' 
gli  elogi  ('29),  e  non  d'iscrizioni  soltanto,  ma  d'una  Sta- 
tua il  fregiarono,  monumento  in  altri  tempi  troppo 
comune ,  ai  nostri  o  raro ,  o  mal  consecrato  ;  ed  eret- 
to al  Pagninì  già  morto,  non  ricco,  non  potente,  e 
vissuto  e  sepolto  in  terra  straniera.  Ne  furono  molti- 
plicati i  ritratti  nelle  Case  patrizie,  ed  altrove,  vo- 
lendo quasi  per  tal  maniera  i  Lucchesi  richiamarlo  ad 
abitare  tra  loro  estinto,  dai  quali  si  era  allontanato 
vivente.  Ma  l'opinione,  che  di  se  imprime,  e  dopo 
se  lasciali  grand' Uomo,  gli  somministra  un  diritto 
alla  comune  riconoscenza  di  tutti  i  p(>poli.  Non  fu- 
ron  soli  i  suoi  naturali ,  ed  adottivi  Concittadini  ad 
onorarlo  dopo  il  sepolcro .  I  piìi  accreditati  Scrittori 
dell'Europa  (30) tutta  ne  celebrarono  costantemente  le 
lodi,  collocandolo  tra  i  sommi  genj ,  e  perfino  i  maggiori 
Monarchi  (3 1  )  ne  richieser  l' elHgie  per  arricchirne  il 
fasto  di  quelle  serie ,  ove  con  autorevol  sanzione  vien 
fissata  la  fama  degl'  illustri  morti ,  che  loco  vi  otten- 
nero. 

Eccovi ,  amplìssimi  Moderatori  dei  pubblici  studj, 
le  multiplici  glorie  d'un  Letterato  nostro,  che  al 
saggio  vostro  consiglio  di  aprir  l'anno  scolastico  coli' 
elogio  di  un  dotto  Lucchese  può  servire  a  preferen- 
za di  molti.  Voi  con  tale  stabilimento  vi  proponeste 
nell'animo  di  eccitare  la  Gioventù  or  pigra,  ed  or 
avvilita  alla  imitazione  dei  domestici  esempj .  Quale 
attività  ,    qual  coraggio   noa  dovrà   ella   apprendere 

dal 
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tlal  gran  protagonista,  di  cui  vi  descrissi  le  lodi! 
Ma  qual  sofferenza ,  qual  lento  travaglio ,  quale  in- 
faticabile preparazione  [di  mezzi  per  farsi  grande 
non  dovrà  sopratutto  notare  nella  sua  letteraria  con- 
dotta 1  Giovani  che  qui  mi  ascoltate,  emulate  dun- 
que l'utile  insieme,  operosa,  e  magnanima  sua  len- 
tezza, affrontate  con  generoso  more  la  difficoltà  del- 
le scienze;  ma  guardatevi  dal  lasciarvela  dietro  al- 
le spalle  invece  di  superarla,  e  respìngerla;  la  vo- 
stra carriera  sarà  più  tarda,  ma  accertata,  e  feli- 
ce .  Una  ìllusion  prematura  di  esser  qualcosa ,  men- 
tre nulla  ancor  diveniste  ,  vi  farà  traviare  ,*  crede- 
rete di  esser  dotti,  e  non.  sarete,  che  presuntuosi. 
Che  se  alcuno  osasse  di  "lusingare  la  nascente  vo- 
stra ambizione,  specchiatevi  nel  Pagnini  ;  a  fronte 
della  sua  immagine  dovranno  arrossir  gli  adulati  del 
pari,  e  gli  adulatori.  Diceva. 
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NOTE 


(i)  jE*  noto  ai  ognuno  quando  il  P,  Federico  di  Po^- 
gio  Dome'iìcano  abbia  e  colie  stampe ^  e  coi  già 
preparaci  manoscritti  illustrato  la  sti  ria  Lucchese, 
In  uno  di  questi  ultimi  intitolato  :  Memorie  delia 
Beligionc  Domenicana  nella  Nazione  Lucchese 
P.  II.  C.  XLV.  ha  raccolte  le  notizia  della  vita  ^ 
e  de'C  Opere  di  Sante  pjgnini ,  ed  ha  avuto  la 
compiacenzx  di  consegnarmi  il  suo  prezioso  mano- 
scritto ^  ac^iò  ne  facessi  libero  uso  nel  tessere  il 
presente  Elogo  Simile  gè ndlezz  i  h  inno  meco  ado- 
perato i  due  eruditissimi  Signori  Gucomo ,  e  Ce- 
sare Lucchesini  comunicandomi  in  scritto  quanto 
han  finora  raccolto  di  not  zie  del  Pa£-nini  oppor- 
tune ai  mio  lavoro ,  e  che  d  bbon  servire  alla  sca» 
brosa  Optra  delie  vite  di  tutti  i  Letterati  Lucche- 
si, intorni)  a  cui  travagliano    da   sì    lungo  tem^o^ 

,  e  sì  degnamente. 

(2)  Vedi  la  vita  di  Sante  Pagnini  pubblicata  in  Ro- 
ma il  1653.    da  Guglielmo  P  gnini, 

(3)  Ciò  rilevaci  dalle  notizie  a  me  piirticipate  dai 
Sigg.  Lucchesini,  non  avndo  io  veduta  taC  Opera, 

(4)  //  racconto  si  legge  nella  cronica  delle  nostre  Mo- 
nache di  S  Giorgio  scritta  da  Autore  contempora» 
neoy  e  riportata  dal  P,  Pok^i  nel  cicato  manoscritto, 

(5)  ^^  Continuatore  del  Fleury  nel  discorso  so^ra  il  ri- 
nuovamento  degli  sLudj  e^,  §  6.  attnbu  sce  il  risor' 
gimento  in  Occidente  della  Lingua  ebraica  alle  cu-' 
re  in  gran  pane  di  Pico    della    Mirandola    nel  Se» 
colo   16.  in    cui    v.sse    l'rancesco    Pcdf^    mentre    il 
tanto  celebrato  Gio.  Pico  di  lui  Z.o  morì  il   1494. 
Sembra  dunque,  eh* egli  voglia  parlar  di  Francesco, 
Ala  v0n  può  certamente  negarsi  un  egaal  gloria  an- 
che 


*      che  allo  Zio,  del  quale  è  troppo  nota  la  perizia  in 
que'Li    Lin.ua  anche  dalle  sue  Opere. 
(6)   Qu  sto  celebre  Alematìnu  visse  il  m>  ggìor    tempo 
della  sua  lita   nel  Secolo    15    onde  pr.cdè  df   qual" 
che  numero  di  anni  gU  studj  ebraici  del    Papnini, 
e  le  di    Lui   Opere  su  questi    Li  gua  J'^.rt  no  puibli- 
cate  iilqui^nto  prima  di  quelle  dell'  ultimo;  ma  b  so* 
gna  ossuvar  qui,  come  in  altre  occasioni ,    che   il 
nostro    /^iif(/v,   che  pur  visoc  30.  anni  entro  il  se 
colo  i.<tesu),  non  potè  pubblicare    la  .^ua  Versione  ^ 
che  il  1527.  eppure  avLala  ultimata  prima  del  r^^iS. 
come  si  idei  a  dalle   parole  citotc  dal  P.   I  09gi  L, 
C.  di   una  cronica    dei    nosni    pp.    Domenicani ,  I 
suoi    lavori  poi    intorno  alla  Lingua  ebraica  ,  e  cer* 
tamcnt-  i  sujì  studj  intorno  ad  e.<sa  erano  di  mot" 
to  anteriori  a  quest'epodi:  si  può  dunque  pronun-' 
dare  con    sicurezza,  eh*  egli    non    potè    in    quanto 
apprese,  e  stampo  nel  seguito  riguardante  l  Ebrai" 
co  giovarsi  de' lumi  dtlL*  Ahmanno  Scrittore,  Qucr 
sti  per  tanto  sarà  stato,  come  molti    asseriscono  ^ 
il  primo  (ristia  Oy    the    ridusse    in    arte    l* idioma, 
ebra'ic"',  ma  quanto    imparò,  e    scrsse    il    Pagnini 
suiristesso  soggetto  tt'ti  sa^à  perciò  dovuto  in  ve* 
ntn  modo  a  chi  solo  di  alcuni  anni  il  precede ,  e  d* 
altra  parte  gli  fu  ijeriore  di  tanto, 
{Z)  La    Grammatica   ebraica  fu.    stampata    la   primai 
volta  in  L'one  il   1526.   Roberto  Stejano    la    ripro" 
dusste  di  nuovo  in  Pa  ìjì  il  1549.   e  così  ne  parla. 
nella  P'cfazione  :  Cui*    aliorani    varia    liac    de    re 
latine  scripta  desideres,  eqiiidem  non  video,  quum 
hic  Jiber ,  qucc    ad    gradiniaticam    liebraeam   perti- 
nent ,  omnia  compierli  vidcatur. 
(8)  £'  questi  Sisto  Senese,  che  nella  sua  Bibliotheca 
eanda  L.  4.    così   scrive    del    Papninii    thesaurum 
lingux  sandtx    non    iinnierito    appellatnin      in    quo 
omaes   opes,   ac    divitiai    iing:ax  sandx  in   usnni 
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cornili,  qui  ad  hcbraicam  sacrarum  litterariirQ  pc- 
ritiain  aspirant  ,  affluenti  copia  congregavit .  Sì 
n  ti ,  che  Sisto  Ju  Giudeo  di  nascita . 

(9)  Così  il  famoso  Gilberto  Genebrardo  ne'  suoi  Corri- 
ment.  S'^pra  i  Salmi» 

(io)  Tra  gii  altri  si  ha  quello  di  Gio,  Forster  d'Aus^ 
burg ,  e  quello  di  Guidone ,  e  Nicolao  le  Fevre ,  o 
Fabricj ;  ma  niuno  di  questi  o  altri  adeguarono, 
non  che  vinsero  il  Lessico  del  nostro  Scrittore^ 

(li)  IL  Marcerò,  il  Chcvalicr,  il  Bertram  ne  fecero 
nuove  edizioni,  alterandolo  in  molti  Luoghi,  e  im* 
brattandolo  di  errori,  per  lo  che  fu  notato  neWin' 
dice  espurgatorio  di  Spagna,  e  nelL*  Appendice  di 
quello  del   Tridentino. 

(12)  Nella  sua  Lettera  dedicatoria  delle  Istituzioni 
ebraiche  air  Arcivescovo  di    Salerno    Federigo    Fre^ 

e? 

goso  così  si  esprime  :  Optarem  ,  ut  Hyerouimi  mihi 
germanam  ostenderent  translationem ,  qux  enim 
passim  legitur  non  est  incorru])ta  translatio,  ut  in 
Epistola  ad  Clementem  Pont.  Max.  inulti»  osten- 
dimus  argamentis.  Non  può  però  negarsi,  ch'egli 
ancorché  pieno  di  venerazione  per  S.  Girolamo  non 
credesse  di  dovere  in  più  luoghi  recedere  dalla  in- 
terpetrazione  di  Lui,  mentre  ^  oltre  ciò  che  sog- 
giunge nel  luogo  adesso  riportato  ,  nella  Dedica  a 
Leone  X.  del  suo  Salterio  parla  nella  seguente  mj- 
niera  :  Nec  quisquam  mihi  insultet ,  tamquam  qui 
ea,  quae  a  L).  Hyeronimo  lucubrata  fuerint,  at- 
tingere ausus  sim  .  Sed  Hyeroniraum  ut  Bandura , 
ut  Angelum  veneretiir,  veritatera  vero  ut  Deum 
diligat  ,  amet,  colat;  ipse  enim  est  via,  veritas, 
&  vita.  Libere  tamen  fateor,  me  nescire,  quae 
sit  Hyeronimi  interpretatio  .  E  nella  Dedica  della 
sua  l/'ersione  a  Clemente  VII.  ha  queste  parole  : 
Hyeronimi  Editionem  in  veteri  instrumento  ncque 
couvellimus,  neque   daiunamus,    neque   niutamus, 
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neque  calumniaraur  ullo  pa£lo,  quamquam  ab  ilio 
plerisque  dissentimus  in  Jucis ,  quod  6:  aliis  usar 
venit  Doi^oribus .  Se  però  anche  al  presente  dopo 
tre  secoli  di  fatiche  intorno  alla  Scrittura  de'  più 
illustri  Biblici  qualche  leggiera  correzione  vi  può 
aver  luogo  in  ciò ,  che  non  interessa  la  fede  ,  e  il 
costume,  quanto  più  era  c.ò  lecito  neW età  del  Fa* 
gnini,  in  cui  si  dubitava  se  la  Versione  volgata,  e 
comune  fosse  la  genuina  di  S,  Girolamo  ,  e  il  Con'- 
cilio  di  Trento  non  V  aveva  ancor  dichiarata  au- 
tentica, come  fece  dappoi,  ordinando  però,  che  con 
una  somma  ddìgenza  se  ne  pubblicasse  una  fede^ 
Ussima  Edizione?  Questa  infatti  non  si  finì  di  ot" 
tenere ,  che  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
il  1592.  dopo  le  replicate  emendazioni  pubblicate 
da  Pio  IF  Pio  V.  Sisto  V.  Gregorio  XIV.  e  dopo 
altre  due  precedenti  Edizioni  non  riuscite  perfette  , 
e  però  soppresse  daU^  istesso  Clem,   VIIT. 

(13)  Nelle  notizie  a  me  comunicate  dai  Sigg.  LuC' 
chesini  si  dice ,  che  Leone  X.  gii  procurò  una  gran 
quantità  di  Codici,  onde  se  rie  prevalesse  a  perfe- 
zionare la  sua  traduzione ,  Fedi  Girolamo  Ghilini 
Teatro  degli  Uomini  letterati . 

(14)  Che  il  P agnini  impiegasse  a  compier  la  sua  Ver^ 
sione  lo  spazio  di  25.  anni ,  si  rileva  da  una  Let' 
tera  a  Lui  diretta  da  Francesco  Pico  della  Miran- 
dola  V  anno  1518.  Quo  raagis,  gli  dice,  proban- 
dus  est  labor  ilJe  tuus,  &  egregie  peitinax  dili- 
gentia  in  impendeadis  annis  quinque  supra  vigin^ 
ti  translationi  tuae . 

(.1$)  Ciò  deve  intendersi  di  una  Versione  dalV  Ehrai' 
co,  e  dal  Greco  delCintera  Scrittura,  mentre  una 
qualche  porzione  della  medesima  era  stata  anche 
da  altri  tradotta  sul  testo  originale ,  e  fra  questi 
abbiamo  Felice  da  Prato,  il  quale  intorno  a  quell* 
epoca  avea  presentato  a  Leon  X.  la  Versione  dalC 
Ebraico  dei  Salmi,  e  del  LibrQ  di  Giubbe» 
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(i6)  Così  lo  Scrittor  della.  Cronìcd  de  PP.  Domenica-' 
ni  del  15  5-  citata  dal  P.  Po^gi  nel  più  volte  no- 
minaio  Manoscritto  . 

(l")  Quanto  qui  si  racconta,  leg'^esi  nella  Lettera  ifc- 
dicatoria  della  sua  (Versione,  che  il  Pagnini  uiui" 
tiz^ò  a  Cls mente  VII. 

(18)  La  prima  Edizione  della  Traduzione  del  Pagni- 
nìjujcitta  a  spese  di  Francesco  Turchi,  e  di  Do" 
menico  Btrti  Lucchesi ,  e  di  Jacopo  Giunta  Fio- 
rentino. 

(loj  Tattociò  si  Ugge  nella  sua  Vita  più  volte  citata^ 

(20)  Parecchi  Scrittori  anche  della  comunione  roma- 
na trovarono  dei  dijltti  nella  Versione  del  Pjgni- 
ni:  e  qual  è  quelC opera  massimamente  così  diffida 
le  e  vasta,  cojne  la  sua,  che  si  possa  vantare  di 
non  averne?  Anche  le  Trada2Ìoni  posteriori,  come 
abbiam  veduto,  benché  eseguite  per  commissione 
pontificia  da  intere  società  di  TeoLgi,  ed  Inter pe^ 
tri  scelti  e  dottissimi,  non  ne  furon  esenti.  V ac^ 
casa  più  replicata  è  di  essere  stato  il  nostro  Au- 
tore un  poco  troppo  servilmente  attaccato  alle  in- 
terpetrazioni  rabbiniche,  e  quasi  in  conseguenza  di 
ciò  troppo  rozzo  y  aliano  dal  gusto  della  Lingua 
latina ,  ed  oscuro ,  e  finalmente  discorde  non  di  ra- 
do  dalla  Volgata,  Si  posson  vedere  i  nomi  de* suoi 
Accusatori  presso  il  P,  le  Long  Bibl.  Sacr.  Voi  i. 
Il  Possevino,  e  il  Simonio  sono  i  più  aspri  in 
condannarlo:  il  Bainaldo ^  e  il  Mirco  son  più  di* 
screti,  e  notano  ben  giustamente,  che  non  tutto 
quello,  che  in  Lui  dispiace,  è  opera  sua,  ma  de- 
pìì  Eretici,  che  ve  l  hanno  intruso  maliziosamen- 
te. Alcuni  altri  benché  pieni  di  atima  per  il  Pa- 
gnini  han  taciuto  in  parte  le  lodi  della  sua  versic" 
ne  per  adattarsi  ai  tempi  d'allora,  in  cui  il  som- 
mo pericolo  della  religione  avea  resa  necessaria 
una  gran  sevirità  anche   contro  i  rimoti   sospetti  ; 
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tuli  furono  -trruiMòtiuino  ,  il  Gcmhrardo  ,c  VUezio. 
Ji)  non  mi  sono    voluto  estendere  nelV  AdoIoì>'ui  del 
Pa:y'nini  entry  un  Elogio,  che  abond^i  di  materiale 
deve  esser  bre-je.  Del  rimanente  non  neg/i:ròyLÌie  qiial^ 
di'  eccesso  nelt\zttaccamenCo  ai  Rabbini  vi  si  poss.x 
notare,  jni  non  mai  iji  cose    interessanti  la  catto^ 
lica  verità- y  e  d'altra,  parte  da  questo  princìpio  di- 
scente una  biinna  dona  di  quella,  fé  deh  à^  qÌìc  fa  il 
pregio  maggiore  delf  Opera  .  Che  poi  sia  scruta  in, 
un   Latino    ruvido,   e   incolto,    sarebbe    difètto   di 
chi  si  fosse  proposto,    di    darci    una    l^er siane    ele- 
gante a  costo  ancora  d',  non  esser  feicle .    Il   dis^ 
senso  pcrultim&  dalla  l^olgata    molto  consiste  nelle 
materiali  espressioni  pnà  che  nei  sentimenti  ;  quan' 
do  si  trova  anch^s  in  questi ,   non  vi  è    interessato, 
il  dogma,  o  il  costume;  di  più  la  Volgata  di   quel 
tempi  ritenea  tuttavia  parecchj  abbaglj  ,  dai    quali 
è  stata  purgata  nd  ssguitOy   e  poi    quando    scrisse 
il  Pagnini  era  meno  degna  di  venerazione ,   perchè 
il   Tridentino    non    aveala    ancor    canonizzata    per 
autentica,  n^L  che  f^re  la  riconobbe  al  tempo  stes-* 
so  difettosa,  eccetto  le  cose  dijèie,  prescrivendo, 
che  se  ne  pubblicasjc    una   nuova    Edizione    esente 
quanto  fosse  possibile  da  ogni    macchia ,    come  fa 
eseguito  successivamente  dai  Pontefici  di  sopra  nor 
minati. 
('2T-)  D?  Lutero  ce    lo    attesta    il    Pope    Blount   cens.. 
celebr.  Auct.  in  Pagiiino,  ove  dijc:  E.    Lutherus 
Saiidtara  Pa^niiiarn  amplissiiuo    celebrava    elogio. 
O'.tre  C  Eresiarca,  e  il  citato  Autore,. Rx^berto  Stefa- 
no, ne  fece  una  Edizione  nd   1557.    colmandola  di 
lodi  dopo  averla  rivista,  e  unendola    alla    V^olgata, 
Tre  volte  fìi    dagli    Eretici    stampata    ia    Ginevra, 
colla  traduzione    France&e,  e  per    tacer    di    molte 
altre  Edizioni  fatte  dagli  Eterodossi ,  può  bastare 
mnutt^.  ^'i?n^  li  Michele  Vdlanova,  0    sìa  il  fa^ 
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moso  Michel  Serveto^  chi  la  pubblicò  in  Lione 
straiaimnie  altcrat.iy  e  di  pia  incLcckidti  de' suoi 
pesdmi  CoinmentJ.fj  Questa,  ed  altre  sìffiiUe  fu' 
rono  condinndte.  yegf^asi  sulle  moltissime  Edizio- 
ni  della  PagnirÀana  Versione  il  P,  le  Long,  L.  C 

(an)  Su  quest*  ultim.i  avvi  una  LTissertazione  del  P. 
OriLin  inserita  nel  Tom.  31.  della  nuova  raccolta 
d'opasc.  scient.  in  cui  pretende  l'  Autore ,  che  la 
prim,a.  Edizione  di  questa  catena  sopra  i  Salmi y 
che  arriva  solamenie  -^l  Salmo  2^  come  da  un 
es^:nplare  ensienie  nella  C ■  saaatt'inse  j  si  comin^ 
classe  in  Lione y  e  vi  fosse  interrotta  per  ordi- 
ne degV  Inquisitori  atteso  il  favore  allora  più 
che  nidi  sjspettOy  che  il  P^gnini  vi  dimostra  per 
le  in.terpetrj.zio'LL  rabbiaich^ ,  e  non  in  Roma  scft- 
to  Le  me  X  Ciò  divide  occasione  ad  altra  Dliser- 
taz  one  del  Padre  Federico  di  Poggio  stampata 
in  quella  medesima  Raccolta,  dove  con  ragioni 
invincibili  si  dimostra  La  falsità  della  congettura- 
le opinione  del  Contin^  e  che  la  cominciata  ^  ed 
interrotta  Ed'.zloie  de  -zi.  Saimi  è  di  Roma^  e 
del  tempo  di  Leon  X,  morto  il  quale,  ninno  som- 
'  ministrando  il  danJiro  occorrente  per  il  prosegui- 
mento    tutto  rimile  sospeso  . 

(2.1)  /  PP^  Q^Letf,  e  cch.ird  al  Tom.  II  Scrip. 
Old.  Pixel,  h^iiino  tcssuu*  dopo  iti'Aà  aUri  il  più 
competo  catalogo  delle  Opere  dd  Pagnini  del  qual 
cainlogo  ha  Jfatto  uso  il  P.  Poggi  nel  suo  mvio^ 
scritto  y  arricchendolo  però  secondo  il  suo  costu- 
me di   parecchi-   noti:::ie , 

(•24)  DjI  carattere  del  Piigniai,  delle  sue  virtù, 
ddlla  sua  pred'Cdzlone,  ed  effetti  di  ^luesta  in 
Lione,  del  ci  edico  ^  eh-:;  vi  ottenne,  e  di  altre 
somigliatiti  notìzie  abbiamo  un  tenimone  maggio* 
re  di  ogni  eccc^jione  nd  contemporaneo  Sin  fora- 
ne  Champier   Edile  di  Liom^   e   Abdico  del  Du^ 
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ea  di  Lorena  in  una.  su:i  Lettera,  del  l.'5.36,  che 
precede  Tlsagoge  ad  sacias  Litteras  da.  lui  ri^ 
stampata;  U  parole  sono  riportate  dal  P.  Poggi  L.  C 

(35)  Furono  questi  Giulio  II.  Leone  X.  Adriano  Vi. 
e  Clemente  VII  Vedi  il  manoscritto  dtl  P,  Pog^ 
gi,    e    la  vita  stampata   in    Roma. 

(26)  Molti  scrittori,  tra* quali  il  continuatore  del 
Fleury,  e  il  Tir abo scili ,  si  sono  ingannati  sali*  e- 
poca  della  morte  del  nostro  Sante  »  avendo  presif 
r  inganno  da  Sisto  di  Siena,  e  dal  Razzìa  che 
la  fissano  alV  anno  i^^i.  Mi  i  citati  PP.  Que- 
tif,  e  Fchard  bene  ci  avvertono  ^  che  al  presen- 
te non  è  più  lecito  il  dubitare  ^  eh''  Ei  non  mo'^ 
risse  Vanno  153^»  mentre  i  contemporanei  Vul- 
tejoy  e  Leandro  Alberti  ce  ne  assicurano ,  e  pia 
di  tutti  r  Iscrizione  apposta  al  di  lai  sepolcro 
dai  Lionesi.,  cK  è  del  seguente  tenore:  En  Hos- 
pes.  Hic  est  Sanctes  ille  Pagninas  Luceiisis^  Gu- 
jus  triplex  lingua,  eruditio ,  bonitas,  Ordineiii, 
Givitatem,  FI  rentiuos,  A  quibas  mirifice  cuitus 
est,  decorarant.  Vale,  Obdormivit  in  Domino 
IX.  Gal.   Septembris  MDXXXVI. 

(av)  Veggansi  i  citati  PP.  Quietif  e  Echard. 

(28)  Tutto  ciòcche  si  riporta  neW  Elogio  del  pub' 
blico  dolore  dimostrato  dai  Lionesi  per  la  morte 
del  P agnini  è  tratto  fedelmente  dalle  parole  del 
Roterò  nella  Ilisp.  alla  Lett.  de' Cittadini  della 
nuova  Bàbilon.  Questo  dotto  Religioso  si  trovò 
in  Lione  alla  morte  suddetta ,  e  tutto  vide ,  e  tut" 
io  ascoltò    per   se   stesso  . 

(29)  Già  si  è  detto,  che  Guglielmo  Pagaini  ne 
pubblicò  la  Vita  .  Quanto  alle  Iscrizioni  ,  due  ne 
riporta  il  P.  Poggi  apposte  in  diversi  tempi  nel" 
la  Chiesa  di  S.  Romano  y  ove  pure  si  vede  la  sta» 
tua,  erettagli  dai  suoi  parenti. 

(3  )  Si 


(30)  5t  vegga   tra  gli  altri  il   Moreri    mi  suo  Di^ 
zionario  • 

(31)  Dei  ritratti  del  Pagnini  vari  ne  esistono  in 
Lucca  y  ed  altrove  y  come  osserva  il  Po^gi .  Dn 
quello ,  che  si  vede  nel  Monastero  di  S.  Giorgio 
nostro  t  del  quale  Jh  Sante  Istitutore  y  e  Fonda^ 
tore  r  racconta  V  Autore    della    sua   vita,    che    ut 

Jh  levata  una  copia  il  1595.  d'ordine  espresso 
di  Filippo  li.  Re  delle  Spagne .  La  ricerca  fat^ 
tane  dopo  60  anni,  da  che  Sante  era  morto,  iu' 
dica  senza  fallo  una  già  confermata  celebrità ,  ed 
un  Nome    rimasto  al   teatro  de' gran    Letterati. 
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ticchè  la  natura  artefice  raaravlgllosa ,  Moderatori 
ampliissimi ,  ornatissimi  Ascoltatori,  ebbe  del  più  sot- 
ti! limo  composto  quegli  uomini  sommi,  che  destina- 
ti avea  a  donaTC  alle  scienza  il  più  alto  grado  di  per- 
fezione ,  a  cui  salir  possono  fra  i  mortali ,  fu  detto  e 
creduto  da  moki,  che  paga  de' suoi  primi  lavori  sde- 
gnasse nel  seguito  di  rinovarli ,  e  rompesse  perciò  il 
modello  degl'ingegni  originali,  e  di  prima  grandez- 
za. Parve,  che  i  secoli  d'Alessandro,  d'Augusto, 
di  Leone  e  del  gran  Luigi  prescrivessero  in  certa  gai" 
ia  all'età  future  gli  angusti  confini  deir imitazione,  e 
della  mediocrità.  E  a  vero  dire,  se  la  gloria  uon  è 
sempre  figlia  del  solo  merito,  ma  talor  del  caso  in 
parte ,  e  della  fortuna ,  i  genj  cui  toccò  in  sorte  di 
nascere  dopo  i  secoli  delle  grandi  scoperte,  sarà  ben 
difficile,  che  ne  riflettano  egual  lo  splendore,  e  il 
facik  est  inventìs  addere  avvolgerà  nell'oscurità  i  po- 
steri di  coloro,  che  inventarono,  e  perfezionaron  le 
«lienze .  Ma  se  air  opposto ,  è  dritto  anche  il  credere, 
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che  la  natura  sia  sempre  Tistessa,  e  che  uomini  non 
diversi  in  diversi  tempi  produca,  io  penso,  che  non 
]e  cagioni  della  gloria  sieno  mancate  alla  dotta  po- 
sterità de' primi  inventori,  ma  la  sola  occasione  di 
conquistarla.  E  chi  non  avrebbe  accordato  tutto  l'o- 
nore dell'invenzione  dei  Massimi,  e  dei  Minimi  al 
£olo  Apollonio,  se  il  quinto  libro  di  lai  nascosto  en- 
tro la  polvere  d' una  Biblioteca  fosse  comparso  alla 
pubblica  luce  prima  della  tanto  celebre  Divinazione 
dell'  ultimo  Discepolo  di  Galileo  ?  Eppur  la  fortuna 
■volle  quella  volta  esser  giusta,  e  risarcire  un  Matte- 
matico  del  secolo  decimosettimo  dell'ingiuria  di  aver- 
lo fatto  nascere  troppo  tardi.  Se  Leibnitz,  o  Newton 
vivessero  ai  giorni  nostri,  chi  avrebbe  il  coraggio, 
dopo  Io  scoprimento  del  nuovo  calcolo  per  opera  dell* 
lino,  o  dell'  altro,  dì  affermare,  che  vi  fosse  in  terra 
un  altr'  uomo  capace  di  far  lo  stesso  ?  Eppure  il  fatto 
ne  ha  convinti?  che  saria  stato  vero,  non  che  possi- 
bile . 

Che  se  non  mancano  mai  i  grand' ingegni  alle  lette- 
re, ma  sovente  le  lettere  ai  grand' ingegni,  non  sa- 
rà dunque  la  sublimità  delle  nuove  scoperte  nel  re- 
gno delle  prime  l'unica,  e  giusta  misura  della  subli- 
mità dei  secondi,  e  si  potrà  in  alcuna  disciplina  esser 
grandi  anche  senz'  averne  grandemente  inoltrati  i 
progressi.  Lo  che  se  può  affermarsi  delle  scienze  tut- 
te e  delle  arti,  di  quelle  dovrà  dirsi  a  piìi  forte  ra- 
gione, la  di  cui  indole  immutabile,  e  circoscritta  non 
soffre  o  innovazione,  o  ingrandimento  nella  loro  so- 
stanza, quali  sono,  per  ferir  piì^i  da  vicino  il  mio  sco- 
po, le  due  scienze  gemelle,  voglio  dir  la  Teologia,  e 
P Ecclesiastica  Istoria.  Queste  che  adulte  nacquero 
fralle  mani  dei  Padri,  e  degf  Istorici ,  che  primi  le 
formarono  in  c<trpo  regolato,  e  perfetto,  non  lascia- 
no ai  pili  tardi  successori  di  essi  altro  campo  di  no- 
vità ,  che  la  libera  scelta  del  metodo  i  e  se  ciò  nulla 
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ostante  foltissimo  è  stato  il  numero  de'  Teologi  som-* 
mi,  e  de' sommi.  Storici  presso  che  d'ogni  secolo,  fur- 
za  è  confessare,  che  i  genj  scopritori  i  soli  non  sono 
a  meritarsi  l' ammirazione,  e  la  gratitndine  dei  con- 
temporanei non  meno  che  della  più  rinnjta  posterità . 
La  qnal  cosa  essendo  vera  di  tutti  coloro,  che  non 
fecero,  che  perfettamente  possedere  le  profonde  al- 
trui cognizioni,  perchè  preceduti  dai  gran  maestri 
dellearti,  con  quanto  maggior  diritto  potrà  accertarsi 
di  que' pochi,  i  quali  battendo  una  carriera  gloriosa 
per  molti  giunsero  ad  inoltrarci  al  di  là  della  meta, 
ove  i  più  s'arrestarono! 

Uno  di  questi  pochi  fu  senza  fallo  il  nostro  grande 
Arcivescovo  Giovan  Domenico  Mansi,  dì  cui  in  que- 
sto giorno  inaugurale  del  nuovo  anno  scolastico  im- 
prendo a  tesser  l'elogio.  Al  solo  pronunziar  questo 
nome,  già  leggo  sulle  vostre  ciglia  inarcate  l'ammi- 
razione, e  il  rispetto.  O  voi  tutti,  che  qui  mi  ascol- 
tate, nò  non  dovrete  arrossirne,  né  io  pentirmi  della 
mia  difiicile  impresa:  quella  di  tutte  le  colte  nazioni 
giustilìcherà  la  vostra  opinione,  e  la  gratitudine  eli' 
io  deggio  a  quell'uomo  sommo,  e  che  l'animo  mio  d 
ogni  parie  possiede,  e  comprende,  non  potrà  non  so- 
stenermi nell' arduo  sentiero,  di  cui  mi  prescrisse  la 
scelta.  Egli  eresse  per  me  in  un  luogo  onestissimo 
consecrato  all'educazione  dell'Ecclesiastica  gioventù 
una  catedra  nuova  delle  Dogmatiche  discipline,  e  1* 
autorevole  di  lui  suffragio,  benché  poco  da  me  me- 
ritato, dovè  sicuramente  influire  su  quello  di  chi 
presiede  a  questo  pubblico  Studio.  Debitore  a  lui 
de'  benefìzi  suoi  proprj ,  e  in  parte  ancora  de'  Vo- 
stri, che  Voi,  amplissimi  Moderatori,  di  buon  gra- 
do seco  lui  dividete ,  il  grato  animo  mio  troverà  il 
gran  subjetto  a  lodarsi  più  agevole,  e  Voi  raen  dif- 
ÀciÌQ  ad  appagarvi  delle  sue  lodi. 


Se  più  al  mondo  si  usasse  di  ti-ar  materia  d* en- 
comio al  suo  Protagonista  dallo  spi enuorc  di  sua  pro- 
sapia, comiucerei  dal  dire,  che  il  Mausi  ^bbc  ori- 
gine da  una  delle  più  illustri  Famiglie,  i  di  cui 
principi  vanno  a  perdersi  nella  preziosa  oscurità,  de' 
-secoli  più  riiTiOti.  Ma  siccome  i  meriti  degli  Ante- 
nati nulla  onorano  i  posteri,  che  ne  so«  vuoti,  e 
poco  coloro,  che  ne  abondano  in  proprio,  uji  con- 
tenterò di  asserire  ,  e  dimostrare ,  ch'-e-gli  fu  il  più  gran* 
eie  della  sua  stirpe.  Né  tampoco  mi  a^re^^t•<J!()  a  se- 
gnare scrupolosamente  le  minute  epacJie  della  vita 
d'un  letterato,  che  la  maggior  parte  di  chi  m'ascol- 
ta, ha  potuto  e  vedere,  e  conoi^cere  di  per  se  stes- 
so. L'infanzia  d<^' sommi  uomini  non  è  solita  diffe- 
lire  da  quella  de'  più  oscuri ,  se  non  in  quanto  una 
più  sollecita -educazrione  può  guadagnare  in  rappor- 
to al  morale  sul  fisico  di  tutti  i  faiiciulii.  (Questa, 
siccome  opera  di  ottimi  Genitori,  fu  la  migliore 
possibile  nella  infelicità  de' tera})i ,  a  cui  nacque  ,  ed 
affrettò  in  certo  modo  1'  adolescenza  della  natura . 
Egli  anche  prima  del  terzo  lustro  appena  iniziato 
nelle  latine  lettere  ebbe  tale,  e  tanta  penetrazione 
d' ingegno ,  che  potò  scoprire  ,  e  disprezzate  telice- 
Hiente  le  fallacie  di  stile,  che  a  si  alto  segno  diso- 
norarono li  fine  del  passato,  e  il  principio  del  no- 
stro secolo. 

Nò  il  solo  ingegno,  che  celere  al  sommo,  ed  acu- 
tissimo avca  dalla  natura  sortito,  incominciò  per  tem« 
DO  ad  esercitare ,  ma  quella  facoltà  sopra  ogni  al- 
tra ,  che  d(jveva  un  giorno  inalzarlo  al  rango  de' pivi 
sublimi  storici,  ed  eruditi,  voglio  dir  la  memoria". 
Questa,  clic  delle  cuse  tutte  inventate  è  tesoro,  e 
custode,  fu  nel  Mansi  di  tal' eccellenza  ,  ed  ampiez- 
za, che  parve  rinoveliare  i  celebrati  prodigj  degli^ 
Ortensi,  de' rulli  ,  e  de' Magiiabechi  Né  creda  al- 
cuno,  che  la  memaria   di  lui  frallc   luultiplici  co* 
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^gnizloiii ,  di  che  poteva  arricchirsi,  vacasse  incerta 
sulla  scelta  delle  cose  da  apprendersi .  I  li-bri  istori- 
ci confusi  con  quelli  di  ogni  altra  disciplina  furono 
fui  da  quel  tempo  agli  occhj   suoi  ciò  ,  che   l'-ehiio, 
lo  scudo ,  e  la  spada  ad  Achille  nella   reggia  di  Li- 
ctìuiede.  Ei  gli  afferrò  avidamente   a   preferenza  de- 
gli altri ,  e  fa  maestro  a  se   stesso    dell'  arte  di  ma- 
neggiar quelle   armi,  poiché   dalf  epoca  prima  della 
Sila  adolescenza  die  principio  a  quel  difHcil  cor.fron-» 
IO  degli  Autori,  a  quella  partizione   operosa  di  luo- 
ghi, di   tempi,  e  di  avvenimeuti,  senza  cui  non  sa- 
rebbe la  , storica  scienza,  che  un  ammasso   informe, 
una  mole   indigesta  atta  più  presto    ad   ingombrare, 
ed  opprimere,  che  adornare,  ed  erudir  la  ineiLoria. 
Ma  siccome    all'animo  del    Giovinetto    non  meno 
deir  amor  delle  scienze   altamente  ragionava  la  pie- 
"tà ,   e  la  religione ,  egli  credè ,  né  a  torto ,  che  nel 
ritiro  d'un  chiostro   a  miglior    agio  potuto   avrebbe 
^iruna,  e  alf  altra  sodisfare  di  queste  sublimi  pas- 
sioni, che  uniche  regnarono  sopra  il  suo  cuore  di- 
videndosi a  vicenda  tutti  i  momenti  del   viver  suo. 
•Un  I.^tituto,  -che  nel  primo  suo  Fondatore  Lucchese 
v«nta  r  origine  ,  e  novera  fra  i  Lucchesi  ì  più  chia- 
ri nella   schiera  foltissima  de' suoi    Scrittori,    fioriva 
allora,   come  sempre,  in  ogni    maniera   di  religiosa 
egualmente ,   che    di   scientifica   esercitazixDne .    Egli 
non   esitò  nel  farne  la  scelta,  e  nel  collocare  il  suo 
nome  accanto  a  quello  dei  Beverini,   de' Paoli  ,  de* 
dal    Portrco,    de' Roncaglia,  e  di  cent' altri    Autori 
celebratissimi  non    si  avvide    certamente,  che  senza 
oscurarne  lo  splendore,  l'avrebbe    un  dì  superato. 
1  sacri  doveri  de4!o    stato    da  lui  prescelto    esigeva- 
no ,  ch'ei   consecrasse   im   biennio   intero    alla  sola 
contemplazione  delle  divine  cose ,  ed    io   mi  credo  , 
che  la  privazione  in  quello  spazio  di  tempo  d'ogni 
applicazione  alle  lettere  riescisse  il  sacrifizio  piìi  sea- 
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slhile ,  e  quindi  il  più  meritorio  per  quell' anima  in- 
saziabile d' imparare.  E'  facile  imiiìaginarsi  con  quan- 
to ardore,  nel  riprendere  T  interrotto  corso  de'gra- 
vi  suoi  studj ,  si  ail'rettasse  di  riempire  il  vuoto  di 
quello  spazio .  La  massima  di  far  uso  di  tutti  i  mo- 
menti, nulla  mai  a  un  volontario  ozio  donando,  si 
conferinò  in  lui  da  quel!'  epoca  per  tal  modo,  che 
potè  dir«!Ì  trasformata  in  passione  dom.i natrice  ,  e 
giunse  fino  a  costrini^erlo  a  salire,  e  disrender  le 
scale  del  suo  Monistero  con  un  Jibro  alla  mano . 
Perchè  mai  la  vita  di  sìifatti  uomini  non  è  mea 
breve,  o  perchè  a  prolungarla  non  vi  si  a?giun2"ono 
i  mesi ,  e  gli  anni  tolri  al  clamore  inerudito  de'  ri- 
dotti deir  ozio  ! 

Giaceva  a  que' giorni  la  Filosofia  prei5so  i  nostri 
tuttor  nelle  tenebre  della  vecchia  scolastica,  e  men- 
tre nelle  piij  culte  provìncie  dell' Europa  la  Newto- 
niana attrazione  col  resto  delle  sublimi  teorie  dell' 
Inglese  Filosofo  stabiliva  il  suo  trono,  la  Patria  de' 
Galilei ,  de'  Torricelli ,  e  de'  Viviani  sembrava ,  che 
dopo  essere  stata  anche  in  tali  discipline  la  maestra 
delle  Nazioni  tutte,  sdegnasse  di  farsi  discepola  del- 
le sue  antiche  proselito.  Il  Mansi  colla  sola  scorta 
d'un  ingegno  perspicace,  ed  accorto,  seppe  scoprir 
la  fallacia  delle  parole  sostituite  alle  cose ,  V  inuti- 
lità delle  questioni  indefinibili  usurpatrici  del  tem- 
po dovuto  alle  utili  cognizioni,  e  l'abuso  d'un  me- 
todo reso  barbaro,  e  pernicioso,  che  trattato  e  in- 
gentilito da  maestre  mani  diventa  il  più  terrìbil  fla- 
gello dei  nemici  della  vera  Filosofia.  Eì  si  sottrasse 
così  al  pericolo  di  quelli  scogli ,  ed  arrecò  ai  teolo- 
gici studj,  che  tosto  intraprese ,  la  piìi  preziosa  sup^ 
pelletile  di  filosofiche  dottrine  accumulata  sii  buoni 
libri,  che  seppe  fin  d'allora  conoscere,  in  un  coli' 
amore  della  verità,  e  il  disprezzo  delle  chimere.  Le 
multiplici  parti  della  scienza  delle  divine  cose  di- 
ve- 
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Tennero  eia  quel  momento  presso  che  runico  ogget* 
to  della  sua  applicazione.  La  Dogmatica,  il  diritto 
canonico  singolarmente,  la  Teologia  de'  costumi  l'oc- 
cuparono costantemente,  e  T ecclesiastica  Istoria, 
quasi  pelago  immenso  si  offerse  allora  a'  suoi  sguar- 
di senz'  atterrirli. 

Compiuta  appena  la  difficil  carriera  dì  questi  stu^ 
dj  egli  si  consacrò  interamente  a  quello  dell' eccle- 
siastica antichità,  a  cui  l'amor  della  religione,  una 
ferrea  toleranza  delle  pili  nojose  fatiche  ,  e  una  me- 
moria fedele  in  lui  depositaria  di  tutto  ciò  che  leg- 
geva, r  avean  chiamato  fin  da' primi  suoi  anni .  La 
riputazione  intanto,  che  gl'incredibili  di  lui  pro- 
gressi gli  avean  conciliato  appo  i  suoi,  mentre  non 
era  di  nome  piìi  che  discepolo  ,  palesandolo  già 
vero  maestro  nella  Dogmatica ,  e  nella  Morale ,  eb- 
be quasi  a  tradirlo  distogliendolo  dal  prediletto  suo 
studio.  Fu  forza  insegnar  l'una,  e  poi  l'altra,  e 
farsi  nella  prima  collega  del  dal  Portico,  e  nella  se- 
conda successore  al  Roncaglia.  Qual  trionfo  per  un 
giovine  uscito  allor  allor  dalla  scuola,  ma  qual  di- 
strazione insieme  da  ogni  altro  oggetto  di  applica-» 
zione  straniera!  Sebbene  che  favello  io  di  distrazio- 
ne per  un  uomo  instancabile,  come  il  Mansi?  Il 
dettare  altrui  de' precetti^  benché  di  gravissime  di- 
scipline non  gli  costava  che  la  spesa  della  parola  , 
e.  del  teuipo,  ed  egli  sapeva  troppo  bene  come  ri- 
farsi della  sua  spesa .  Dalla  scuola  volava  alla  do- 
mestica Biblioteca,  ivi  si  nascondeva  tra  i  libri,  e 
tra  i  monumenti,  di  che  abondava  fin  da  quella 
stagione,  e  non  ne  usciva  se  non  se  largamente  ri- 
compensate» delle  sue  perdite.  In  questa  guisa  mol- 
tiplicava egli  se  stesso,  equivalendo  solo  a  molti  uo- 
mini ,  né  parlo  io  già  degli  oziosi .  Per  tal  motivo 
tralascerò  di  rammentare  le  infinite  occupazioni  e- 
strauee  piìi  ancora  della   pubblica  istruzione  a'  suoi 
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«tudj,  le  quali  accorapapjnarono  presso  che  tutti  1 
periodi  della  sua  vita.  Il  passag^^io  che  da  queste 
egli  dove  fare  cou  perpetua  alternativa  agli  stud) 
suddetti  ,  cessò  di  esser  prodigio  soltanto  dopo  die 
Tin  inveterata  consuetudine,  che  in  lui  si  osservò, 
ne  tolse  in  certo  modo  la  maraviglia. 

Intanto  l' istorico  suo  destino  era  deciso  :  il  Mansi 
già  ravvolgea  nella  mente    di    sciogliere    le    vele  per 
quel  mare  vastissimo  non  senza    ben  fondata  speran- 
za di  farvi  nuove  scoperte.   In  queste,   è  vero,   era 
stato  prevenutj    da'  ]/m    arditi    nocchieri ,    che    pris- 
ma di  lui  ne  avean  percorso   presso  che   tutta   T  am- 
piezza, esplorato  ogni  seno,  e    segnato   per  cosi   di- 
re ogni  scoglio.  Come  Uisingarsi   di   potere  aggiun- 
gere alle  descrizioni  de' Baronj,   de'Rainaidi,  de' Pa- 
gi, d«*Tillemont,   de'Fleury,  de'Dupin,   de' Toma- 
sini ,    de'Labbè,    de' Natali,   e    di    cent*' altri  ,    chd 
nulla  sembravano   aver   lasciato  a  tentarsi  sul  cami- 
no  di  quella   trita    navigazione  ?    Eppure   il   Mansi 
non  disperò  di  potere  da  una  parte  rettificare  i  tra- 
viamenti   di  quegli  uomini  somm.i ,  e  tracciar  dall'al- 
tra  nuovi  sentieri    dagli   stessi   intentati,    nò  fu  va- 
na la   sua  speranza.  Aveano  il  MabìUon,   e  il  Mu- 
ratori arricchito  le  istoriche  loro  comj)ijazion4  de' pre- 
ziosi tesori    raccolti   nella    tanto    celebre   Bibliottca 
della    Gatedrale    Lucchese:  il  Mansi  a  grand' agio  vi 
6Ì    nascose,   e  non   ne  uscì,  che  fuor  non  ne  traes- 
se  la  pili  ricca ,   e  nuova    suppellettile  di  ecclesia- 
stica    erudizione .    I   nostvi    Archivj    s^egreti ,    e    se- 
gnatamente quello  dei  nostri   Vescovi    non  furono  a 
lui  vietati,    ed     ei    apiJiestovvi  a  materia   degi'ivsto- 
lici    meditati  lavori    larga  copia  di  merci    fino  allor 
fcconoj-ciute.    Non    poche    antiche    iscrizioni,   meda- 
g(ie  ,  pergamene,  manoscritti,    avanzi  di  vecchi  edi- 
fici,    anfiteatri,   colonne,     monumenti    d'istoria    in 
gran  numero ,  e  d' ogni  specie  qua  e    Ik  sparsi  per 
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fa  Citta  nostra,  ed  anche  per  la  campagna   giace- 
vano  o  nella    polvere,   o  nell' oblio.   Il  nostro    in- 
faticabile indagatore  delle  sacre,  e  profane  antichi- 
tà   tutto    vide,    tutto    esaminò»  e  tutto    raccolse  o 
per  se  stesso,  o  per  mezzo  de' Soci  eruditi  di  quell* 
illustre  Accademia,  che  all'ecclesiastica  storia,  qua- 
«i  monumento  perenne  dell'amor    suo,    eresse    nella 
sua    Patria,    e  che    a    vicenda    lui    riconobbe    non 
che  a    suo  padre ,    a    suo   perpetuo    presidente ,    o 
a  dir  meglio  a  suo   primo  maestro.  Ma  troppo  an-» 
gusto,    benché    fertile    a  preferenza    di   molti  ,  era 
il    campo    Lucchese  alle   investigazioni,  e  alle  for- 
ze   di  un  tanto   coltivatore:   gli  era  d'uopo  di   ric- 
che  messi   straniere  onde   ricolmare   il  serbatojo  im- 
menso,  ch'egli    avea  disegnato.  Eccolo  pertanto  ab- 
bandonar ogni    poco  il   suo  religioso    ritiro,   affron- 
tar la  noja,  e  i  pericoli  di  lunghi,  e  disastrosi    viag- 
gi ,  immergersi  entro  le  piiì  recondite  miniere  di  pel- 
legrina erudizione,  e  sempre  onusto  di  spoglie  novel- 
le far  succedere  alle  partenze  i  ritorni ,  e  quelle  a  que- 
sti per  modo,  che  i  disagi  delle    une   fossero    dagli 
acquisti  degli  altri  con  usura  ricompensati .  Pistoia , 
Bologna,  Venezia,  NapoU ,    Milano,   Torino,  Ro- 
ma ,  e  per    fino   le  sponde    dell'  Austriaco   Danubio 
l'accolsero,  né  senza  plauso,   ed    ammirazione   dei 
loro  sapienti .   Voi  crederete ,  che  a  risarcirsi  in  al- 
cuna parte   delle  sue    letterarie    fatiche    ei   si   gio- 
vasse  almeno  del   piacere    innocente ,    e  comune  ai 
viaggiatori  di  contemplare  la  magnificenza  dei  Tem- 
pii, e  delle   Reggie  de' Principi,  la  frequenza  del- 
le popolose   Città,  la  splendida  amenità  delle    vil- 
le de' Grandi,   e   dei    Uè,   le  solenni   pompe  delle 
Corti ,  il   lusso ,   e   la  novità   de'  più  rari  spettacoli. 
Nulla    è  di  questo  piìi  lungi  dal  vero .  I  gran  Let- 
terati, e  le  grandi  biblioteche   erano  i  soli  oggetti 
della  sua  curiosità  à  ^d  egli  credeva  di  usurpare  agli 
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uni,  e  all'altre  tutto  il  tempo,  che  ad  occupazioni 
diverse  avesse  per  avventura  concesso .  Invano  la 
Capital  del  Piemonte  gli  oiFeriva  1'  aspetto  imponen- 
te delle  vicine  campagne  rinomate  per  le  delizie 
mirabili  degne  di  un  Monarca  suo  Mecenate  \  pago 
e^li  tli  aver  conosciuto,  e  riverito  il  mecenate  oiìi 
che  il  Monarca,  nDn  vide  che  de  vecchi  libri,  e 
degli  Autori  viventi.  Invano  ancora  la  sede  de'  mo- 
derni Augusti  invitollo  a  maravigliarsi  dì  sue  gran^ 
dezze:  nòlo  strepito  del  suo  popolo  innumerabile, 
nò  la  mostra  di  poderosi  eserciti ,  nò  la  splendidez- 
za dì  tanti  Principi  riuniti ,  nò  l' istesso  al  mondo 
unico  aspetto  dei  successori  di  tanti  Cesari  poteroii 
distoglierlo  dallo  scopo  di  quel  lungo  viaggio.  Vi- 
devi  egli  bensì  i  Marignoni,  i  Metastasi,  i  Waa- 
svieten ,  ma  Francesco,  e  Teresa  non  vide,  e  la 
Biblioteca  di  questi  la  vinse  al  loro  confronto .  Se 
questa  può  agli  occhi  di  alcuno  comparir  soverchia 
apatia,  che  a  barbarie  somigli,  forza  ò  confessare 
che  o  vi  sono  de' barbari,  a  cui  molto  debbon  le 
lettere,  o  che  si  può  senza  affettar  l'orgoglioso  di- 
sprezzo de' Diogeni  emular  le  profonde,  e  tranquil- 
le astrazioni  degli  Archimedi.. 

La  gran  raccolta  di  nuovi  ecclesiastici  monumenti 
necessarj  alla  vastità  dei  conceputi  disegni  non  era 
dopo  tante  ricerche  compita  ancora  :  bisognava  ri- 
correre al  primo  emporio  di  tali  merci,  voglio  dire 
alla  Vaticana  Biblioteca,  e  il  Mansi  più  volte  vi  si 
recò.  E'  incredibile  a  dirsi,  qual  fu  l'ardore  e  di 
corpo,  e  di  mente,  con  cui  il  nostro  infaticabile 
atleta  si  accinse  tra  quelle  pareti  ali*  ardua  impresa 
di  nulla  lasciarvi  d'inosservato  al  suo  scopo.  Per 
più  mesi  furono  esse  in  mezzo  alla  Capitale  delf  U- 
niverso  un  albergo  di  silenzio ,  e  di  solitudine  ;  i 
caratteri  o  barbari  per  la  primitiva  lor  forma,  o 
consunti  dal  tempo ,  le  cifre  oscure  anche  alla  più 
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Indurata  perizia  dejli  Antiquari,  le  per^jaraene  per 
meta  involato  alle  tarine  ,  e  direi  fin  la  dotta  pol- 
vere di  quei  inonumeuti,  die  dovea  respirare,  forma- 
rono le  sue  d'jlizie.  Fu  allor  iinalmente,  ch'ai  sì 
credè  ricco  abbastanza ,  onde  fornire  di  materiali 
proporzionati  la  mole  smisurata  di  ecclesiastica  an- 
tichità, che  diseguaio  avea  d'innalzare.  Tempo  è 
dunque,  che  noi  lo  seguitiamo  contemplando  parte 
a  parte  il  disegno,  la  costruzione,  l'ampiezza,  gli 
ornamenti  dell' atìgu<to  edifizio.  Se  questo  sia  ancho 
nella  sua  regolare  unita  sorprendente  per  vastità  gi- 
gantesca, che  dovrà  dirsi  della  massa  disciolta  dei 
pezzi,  che  lo  compongono?  che  delie  fondamenta, 
che  s' involano  all'  occhio  dei  riguardanti  ?  che  dell' 
ingrata  fatica  di  scartare,  di  scegliere,  di  ridurre? 
Parliamo  piti  chiaramente . 

La  base  d'  ogn'  istorico  lavoro  essendo  una  critica 
quanto  saggia,  altrettanto  severa,  il  Mansi  nulla 
ideò,  nulla  intraprese  senza  questa  scorta  fedele. 
Essa  era  giunta  a' tempi  suoi  al  colmo  della  perfe- 
zione frallc  mani  de' Clero ,  de' -M all'è i ,  de' Murato- 
ri, e  di  cent' altri  mae.stri  di  quell'arte  difHcile.  Ma 
gli  Arduini,  i  Bayle,  i  Basnagj  con  una  turba  d'in- 
creduli senza  numero  ne  aveano  i  giudizj  aiterato  , 
o  falsificato  sì  fattamente,  che  l'istorica  verità  si 
era  sotto  le  loro  penne  trasformata  nel  pirronismo, 
o  nella  menzogna.  Il  Mansi  serbando  il  giusto  mez- 
zo fra  i  due  estremi  d'una  soverchia  credulità,  e 
d' una  critica  intemperante  seppe  i  monumenti  sop- 
primere, o  screditare,  che  di  t^do  non  eran  degni  , 
e  quelli,  che  veraci  erano,  o  almen  verisimili,  se 
nascosti,  chiamire  alla  luce,  se  ingiustamente  com- 
battuti, difendere,  e  confermare.  Con  tal  principio 
pose  mano  all'  opera,  laproi>eguì,  la  perfezionò.  Ma 
voi  lunga  pezza  aspettate,  ch'io  la  descriva,  e 
quasi  la  dipinga  alia   vostra   immaginazione    già  di- 
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venuta- impaziente  della  dimora  .  Seguitemi  dnnrjii©^ 
e  meco  entrate  nella  sui  Biblioteca:  un  intera  Bi* 
blioteca  appunto  compongono  i  volumi  del  Mansi  r 
cento  trenta,  e  più,  tra  i  quali  sopra  i  cento  della» 
massima  molo  io  ne  veggo  del  suo  nome  segnati. 
Da  quale  fra  tanti  dovrò  io  cominciarne  l'analisi?- 
Io  mi  perdo  nella  moltitudine ,  e  mi  è  forza  escla^ 
mare  con  miglior  ragione,  che  mai:  inopeui  me  co* 
pia  fiat.  Pur  veggo  in  più  classi  distinti  i  suoi  li» 
bri  coi  titoli  di  Teologici,  di  Biblici,  di  Pole.nici, 
di  Critici ,  e  d' Istorici  tanto  ecclesiastici ,  die  pro^ 
fkni .  N.^.ll' impossibilità  di  tutto  descrivere  in  un  seni' 
plice  Elogio,  al  quale  inoltre  l' ignora'iiza ,  o  la  nau- 
sea di  non  pochi  prescrive  !a  brevi t\  per  il.  pregi<> 
migliore  ,  mi  converrà  tutte  le  classi ,  eccetto  le  ul- 
time, di  volo  trascorrere,  e  quasi  delibar  leggiera 
mente .  Per  tal  cagione  non  mi  arresterò  in  rileva- 
re nel  libro  dei  Gasi  al  Vesjovo  riservati  la  sana> 
e  prof  juda  dottrina  ,  che  vi  s' insegna ,  e  le  molti- 
plici  accuse ,  che  contro  gli  mosse  la  persecutriccì. 
malignità  mascherata  di  zelo,  e  di  cui  riportò  alU^ 
ne  una  compiuta  vittona.  Ne  tampoco  potrò  fer- 
marmi a  commendar  degnamente  o  i  supplementi 
utilissimi  aggiunti  alla  morale  Teologia  del  ReifFoii- 
stuel ,  o  le  gravissime  osservazion-i  a  quella  del  Lay^- 
man,  le  quali  Opere,  mentre  accrebbero  nello  spi- 
rito d*ua  contrario  partito  allora  soltanto  indiscret(> 
per  soverchio  rigore ,  dipoi  alla  Chiesa  perniciosis- 
simo, una  pili  che  teologica  rabbia,  furona  d'altra 
parte  accolte  con  sommo  plauso.  Ben  dritto  sareb- 
be, che  non  breve  orazione  qui  vi  tenessi  sulla  fi- 
tico-siósima  sua  Versione  nel  latino  idioma,  unita- 
mente alle  opportune  correzioni ,  delle  non  mai  ab' 
bastanza  ammirate  Opere  scritturali  del  moderno 
Origene  della  Francia  T  immortale  Cilmet  .  Nò  po- 
co avrei  d^  narrarvi  de' nuovi  lami,  che  solla  patrizi 
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Storia  dllTase,  e   singolarmente  sulla  Vita,  eie  im- 
prese della  nostra  gran  Contessa  Matilda ,  e  del  non 
a  lei  secondo  Gastruccio  ,  se  non  temessi,  che  quan- 
to di  tali  opere,  e  d'altre  molte  a    dir  m'accinire.^- 
si,  riescisse  per  ultimo  a  grave  dispendio  degf  Isto- 
rici, e  Critici  suoi  lavori  sul!' ecclesiastica  erudizione. 
Egli  volse    iin   da' primi    anni    l'esploratore    suo 
sguardo   a   tutto  il  regno  vastissimo  dell' ecclesiasti- 
ca Storia,   e  ne  sdorse  da  gran   maestro  le  diverse 
Provincie,  in    cui    si   divide.    Le   geste  dei   Ponte- 
fici  Romani,   gli  atti  dei  Goncilj  della  Chiesa,  gli 
errori   degli   Eretici    a   lei   ribelli,    gli   ecclesiastici 
Scrittori  d'ogni  secolo,   le  serie  dei  Cesari  protet- 
tori spesso,   e   spesso    persecutori  delia   Chiesa    me- 
desima, i  suoi  Dogmi  immutabili,  la  mutabile  sua 
Disciplina,   e    finalmente    la    distesa    narrativa    dei 
fatti  riportata   all'ordine  cronologico  furono  presen- 
ti all'occhio  indagatore  dei   Mansi,   e  gli  offersero 
entro  ai  quadri  distinti  della  loro  istoriea  divisiona 
in  un   coi   progressi   dell'arte,   e  degli  artefici  an- 
che  i  loro  difetti.  Egli   non  potea  certamente   do- 
po tanti  aspirare   alla  gloria  di  primo    conquistato- 
re dell' istorico  regno,   ma   quella  di  riformatore,  e 
restauratore   di  esso  non  potea  mancare  alla  instan- 
cabilità delle   sue  fatiche,  alla  tenacità    della   sua 
memoria,   alla  finezza  del  suo   giudizio.   Intrapreso 
egli  dunque  a  ripassare  ad  una  ad  una  le  pagine  in- 
Humerabili^,  che  compongono  le   grandi   ope'i-e  clas- 
siche degl' Istorici  della  Chiesa,   e  poiché  nemmeu 
gli   uomini  sorami   possono  esser    perfetti,  ovunque 
trovò  che  aggiungere,  che    togliere,   che  cangiare. 
Gl'immensi  volumi  degli  annali  ecclesiastici  del  Ba- 
ronio  cresciuti  dal   suo  continuator  Rainaldo  erano 
stati  col  più   fino    discernimento    di    severa    critica 
emendati  dal  Pagi.    Il  nostro  Autore  non  si   lasciò 
abbagliare  da  nomi  sì  grandi  :  videvi  la  cronologia 
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de' primi  secoli  appoggiata  a  dei  Fasti  Consolari 
inesatti,  e  aiììdatane  la  correzione  al  Veneto  Gioc" 
gì,  tolse  in  sua  cura  quella  dei  tempi  da  noi  raen 
lontani,  e  seppe  emendarla.  Nò  sfuggì  al  suo  sguar- 
do, e  del  letterato  compagno  la  fallacia  in  pila  luo 
ghi  dei  monumenti  prodotti  dal  Padre  dell'  ecclesia- 
sùca  Storia,  ed  ambedue  gli  richiamarono  con  nuo- 
ve indagini  alla  più  castigata  lezione  .  Le  multi- 
piici  note  infine  qua,  e  la  sparse  per  tutta  l'O- 
pera ,  la  frequente  illustrazione  delle  cose  piìi  oscu- 
re, sessanta  Goncilj  tolti  la  prima  volta  alle  tene- 
bre, presagio  di  assai  piìi  grandi  scoperte,  una 
prefazione  quanto  dotta ,  altrettanto  erudita ,  e  per 
ultimo  l'ingegnoso  suo  piano  di  quella  nuova  edi- 
zione rabbellirono,  e  l'adornarono  di  tante  ricchez- 
ze ,  che  vi  fu  chi  desiderò ,  né  senza  ragione ,  che 
il  Mansi ,  e  non  altri  ponesse  mano  alla  continua- 
zione fino  a' nostri  giorni  degli  annali  ecclesiastici 
a  norma  del  vasto  piano  del  Baronio,  desiderio ,  che 
a  nostra  sventura,  benché  a  sommo  onore  di  lui  non 
ancora  si  è  compiuto,  né  forse  lui  estinto  potrebbe 
compirsi.  Dissi  a  norma  del  vasto  piano  del  Baro- 
nio, perchè  un  proseguimento  fino  a  noi  di  Storia 
ecclesiastica  aggiunse  egli  a  quella  del  Graveson  da 
lui  pure  illustrata  di  annotazioni  perpetue ,  e  di  co- 
piosissimi accrescimenti  arricchito  per  V  uso  della  stu- 
diosa gioventù  nei  prolegomeni  di  tale  scienza  non 
ancor  dirozzata . 

La  parte  di  questa  o  critico-istorica ,  o  polemica, 
o  cronologica,  o  bibliografica  era  stata  dal  famoso 
Natale  Alessandro  vagliata  in  guisa,  che  potea  cre- 
dersi ormai  fatta  scevra  d'  ogni  mondiglia  piìi  diffi- 
cile a  separarsi ,  massime  dopo  che  il  dotto  precur- 
sore del  Mansi  P.  Costantino  Roncaglia  avea  colla 
maggior  precisione ,  e  profondità  di  critica  storica, 
e  teologica  purgata  quella  grand-opera  d' ogni   sos- 

pet- 


99 

petto,  e  liberata  dalle  pregiudicate  opinioni  dello 
spirito  di  partito;  quando  a  darle  1' ultimo  finimen- 
to si  accinse  anche  il  nostro  Autore  corredandola 
per  ben  duo  volta  di  eruditissime  annotazioni ,  di 
correzioni  d'ogni  specie,  e  munendola  sapra  tutto 
della  pili  forte  difesa  contro  gli  attacchi  dell'  insi- 
dioso Basnagio.  Gli  Annali  Politico-ecclesiastici  di 
questo  infelicemente  accreditato  Scrittore  poteano  es- 
ser fatali  alla  religione,  di  cui  spacciava  di  tesser 
ristoria»  rigettando  sovente,  talora  alterando,  e  se 
non  altro  spargendo  iV  incertezze  quegli  avvenimen- 
ti della  Chiesa  de' primi  secoli  singolarmente,  eh© 
alla  divina  tradizione  nemica  dell'  eretica  novità 
rendono  la  pii^i  autentica  testimonianza,  e  formanr) 
il  più  valido  appoggio  alla  sede  di  Pietro.  Questo 
immobile  scoglio  ,  contro  cui  va  a  rompersi  perpe- 
tuamente il  furore  degli  Eterodossi,  ebbe  anche  il 
Mansi  a  suo  difensore,  e  pur  questa  volta  per  l' o- 
pera  sua  le  porte  d'inferno  non  prevalsero  contro 
il  fondamento  dell'  edifizio  stabilito  sulla  pietra  an- 
golare  di  Cristo. 

La  storia  letteraria  della  Chiesa,  che  dietro  ali*" 
esemjpio  del  gran  Girolamo  fu  in  diversi  tempi  il- 
lustrata dalle  dotte  fatiche  di  tanti  Biografi  compi- 
latori ,  avea  d'  uopo  tuttora  di  schiarimenti ,  di  cor- 
rezioni, e  d'aggiunte,  e  a  questa  porzione  non  me- 
no, che  alle  altre  tutte  deli'  ecclesiastica  erudizione 
apportò  il  Mansi  novella  luce  nella  prima  Italica 
edizione  della  Fabriciana  Biblioteca  latina,  che  gli 
Scrittori  comprende  della  media,  ed  infima  età .  No- 
te emendatrici  degli  errori  altrui,  vajrÀ  riempiti  con 
monumenti  o  negletti  dal  Collettore,  o- prodotti  no- 
vellamente, antiche  memorie  o  dal  Faoricio  raccol- 
te ,  0  trovata  la  prima  volta,  e  rese  di  comune  ra- 
gione accrebbero  fcaile  sue  mani  il  pregio,  piìi  an- 
cor che  la  mole  ,  di  quello  d'altronde  pregevolissi- 
mo 
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ma  lavoro.  Anche  le  Orazioni  politiche,  ed  eccle- 
siastiche di  Pio  II.  tolte  in  gran  parte  all'  oscu- 
rità di  codici  inaiinscrltti,  arricchite  di  argomen- 
ti, di  annotazioni,  di  prefazioni,  di  appendici,  e  i 
miscellanei  dell' erudito  Baluzio  resi  voluminosi  ol- 
tre il  doppio  dalle  appostevi  note,  dalla  produzione 
d'inediti  monumenti,  e  dalla  nuova  forma,  e  dispo- 
sizione, che  diede  loro  il  nostro  Bibliografo,  come 
depongono  della  sua  invincibil  passione  per  ogni 
maniera  di  sacre,  e  profane  antichità,  mostrano  al 
tempo  stesso  di  quanto  gli  sia  debitrice  la  provincia 
d'ecclesiastica  Storia,  che  gli  Scrittori  della  Chiesa 
comprende. 

Ma  ninna  parte  di  essa  per  molto,  che  sia  stata 
coltivata  dalle  sue  più  ch'erculee  fatiche  ,  può  di 
gran  lunga  reggere  al  paragone  di  quanto  egli  di- 
segnò, intraprese,  e  a  fausto  fine  condusse,  inco* 
niìnciando  dai  secoli  più  rimoti  infino  a  noi  per  le 
pubbliche  sanzioni  de'  Goncilj ,  che  formano  in  certo 
modo  la  universale  diplomazia  della  Chiesa,  e  rac- 
chiudono ne' loro  canoni  l'intero  Codice  della  sua  sì 
antica,  che  moderna  legislazione.  Questo  fu  appun- 
to fra  tutti  gli  oggetti  delle  storiche  sue  investiga- 
zioni quello ,  che  più  gli  debbe  ,  e  che  a  vicenda  ri- 
pone il  nome  del  Mansi  fra  i  primi,  che  vivranno 
indelebili  nel  tempio  dell'  immortalità .  Chi  detto 
avrebbe ,  che  la  conciliare  provincia  scopo  quasi 
perpetuo  alle  indagini  dei  più  grandi  Scrittori  ca- 
pace ancor  fosse  di  nuove  scoperte ,  e  potesse  dopo  i 
suoi  Colombi ,  e  i  suoi  Amerighi  contare  il  suo  Cook , 
il  suo  Sougainville?  Al  solo  ripeter  la  lunga  serie 
degli  uomini  grandi,  che  vi  presero  parte,  si  di- 
rebbe, che  le  colonne  d'Ercole  erano  ormai  pian- 
tate ,  e  che  la  disperazione  di  più  inoltrarsi  era  pro- 
clamata per  i  più  arditi  ancora  fra  i  lor  saccessori .  Dal 
secolo    decimosesto    non   molto    avanzato    fino  a'  dì 
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nn^tri  vi  avevano  travagliato  indefessamente  i  Mer- 
lini,  i  Grabl)e,  i  Surj,  i  Binj ,  i  Labbè,  i  Gossait, 
i  Baluzj,  gli  Ardnìni,  i  Wilchins,  gli  Spclmaun,  i 
Martene,  i  Durand,  ì  Peterfey  con  altri  molti  eru- 
diti tanto  dell'eterodosse,  quanto  della  cattolica  (O- 
munione.  Eppure  l'opera  di  due  secoli,  e  mezzo, 
tìi  tante  mani ,  e  sì  dotte  era  tuttavia  ben  lontana 
dalla  sua  perfezione.  L'Arduino  parca  quello  fra 
tutti  il  meglio  disposto  e  per  ingegno,  e  per  am- 
piezza di  cognizioni  a  donarle  1'  ultimo  compimento, 
ed  avea  infatti  lusingato  il  pubblico  di  spingerla  ol- 
tre i  quaranta  gran  volumi;  ma  in  vece  di  liberar 
la  data  parola  fece  poi  fare  alle  anteriori  collezioni 
de' Concili  un  moto  retrogrado,  e  di  diciassette,  a 
cui  erano  state  ampliate  dal  Labbè,  e  dal  Gossart, 
a  soli  dodici  volle  restringerla.  Nò  dee  recar  mara- 
viglia, che  quel  rispettabile  Autore  di  tanti  para- 
dossi, dopo  avere  sparso  sulla  faccia  di  pressoché 
tutta  la  Storia  il  suo  pirronismo,  tentasse  di  comu- 
nicarlo a  quella  ancor  dc'Goncilj  in  partìcolar  de' 
pili  antichi . 

Il  nostro  Autore  vide  per  tempo  i  difetti,  di  tutta 
le  Gollezioni  conciliari  fin'allor  pubblicate  ,  e  me- 
ditò di  correggerli .  Scelse  fralle  moltissime  la  Ve- 
neto-Labbeana  del  Gossart  recata  fin  dal  1732.  a 
ventun  volumi  in  gran  foglio,  come  la  più  ampia,  e 
meno  incompleta  delle  altre.  Uno  de' maggiori  di- 
fetti di  essa  era  nella  cronologia  de'  Goncilj  :  si  era. 
ciecamente  seguitata  quella  del  Pagi ,  che  quantun- 
que esatta  nella  massima  parte  non  mancava  di  er- 
rori ,  segnatamente  nel  fermar  l' epoca  del  celebre 
Concilio  di  Sardica,  e  di  quelli  del  Sirmio,  e  noa 
era  inoltre  continuata,  che  fino  al  1200.  Jl  Mansi 
emendoUa  in  ogni  sua  parte,  e  la  condusse  lino 
all'ultimo  gran  Concilio  di  Trento.  Gli  atti  delle 
conciliari  adunanze  o  Greci,  o  Latini  ridondavau  di 

ib%- 


TC3 

sbagli,  e  più  ancor  dì  varianti  ne*  manoscritti  dìver- 
fì  ,  ed  egli  non  perdonò  all'ingrata  fatica  di  somi- 
glianti confronti,  non  a  spesa,  non  a  Innghi  viag- 
gi ,  onde  ottenere  la  vera  lezione  degli  originali  te- 
sti d'ambedue  quell'esotiche  lingue.  Talora  il  luo- 
go, e  la  causa  d'un  Concilio  erano  sconosciuti,  o 
controversi  fra  gli  eruditi,  ed  egli  o  fu  il  primo  a 
deciderli,  o  a  riconoscerli.  Le  lettere  de' Romani 
Pontefici  spettanti  a' Canoni  della  Chiesa  erano  sta- 
te nella  Veneto-Labbeana  edizione  omesse  in  parte, 
in  pai'te  inserite  con  abbagli  frequenti  ,  e  se  tradot- 
te dal  Greco,  n'era  sovente  fallace  la  pubblicata 
versione .  Il  Mansi  le  dìuienticate  raccolse ,  le  alte- 
rate corresse,  e  alla  fedeltà,  del  Greco  originale  ri- 
chiamò le  infedeli  altrui  traduzioni.  ISè  di  ciò  pago 
parecchie  che  giacevano  ancora  inedite,  o  mutila- 
te, supplì,  o  rintegrò  fino  al  secolo  undecimo,  epo- 
ca, in  cai  l'albore  della  novella  luce  delle  scienze 
incominciando ,  benché  debolmente ,  a  spuntare  sull' 
orizzonte  dell'  Europa  fu  minore  il  bisogno  di  bran- 
colar fralle  tenebre  per  riunire  i  mal  custoditi  mo« 
numenti   della  venerabile  antichità . 

Ai   Concili    anche   i  piìi   rinomati    di    già    inseriti 
nella  gran  collezione  mancavano  porzioni  interessan- 
ti di  costituzioni ,  e   di  canoni  ;    conveniva  ripristi- 
narli nella  smarrita  integrità  ;  quindi   ebbe  il  Manà 
per  tale  oggetto  a  consultare  le    fam.ose  Biblioteche 
della  nostra  Catedrale,  di  Monte  Gassino,   di  Tori- 
no, di  Vienna,  del  Vaticano,  e  a  fare  con  infini- 
te nìolestie  ,  e  disagj  Io  spoglio  de' nostri  Archivj,  e 
di  quel   di  Pistoja,    onde   interi    restituirci  il  Cesa- 
reense,    l'Arelatense,  f  Arausicano ,   l'Efesino,   il 
Francofordiense,  il  Pisano,  e  per  nltim©  que' di  Co- 
stanza, e    di  Basilea.   Qual    prodigiosa   quantità  di 
codici  d'ogni  secolo   dovè    egli   pertanto   trar    dalla 
polvere ,  e  dalie  tarme  ,  e  quante  ore  sovente  spen- 
dere 
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dere  invano  nel  ricercare  ciò,  che  non  è,  colla  spe- 
ranza delusa  di  rinvenirlo  .'  Sebbene  a  dir  vero  le 
ore  del  Mansi  n«»n  mai  indarno  poteano  essere  spe- 
se .  La  cognizione  che  in  lai  si  estendeva  a  tutti  i 
rami  dell'  antichità ,  gli  offeriva  quasi  per  sorpresa 
nuove  scoperte ,  benché  straniere  al  suo  scopo ,  e  in 
ceito  modo  il  ricompensava  delle  apparenti  sue  per- 
dite .  Finalmente  il  difetto  di  tutte  le  conciliari  rac- 
colte sopra  ogni  altro  gravissimo  era  il  vuoto  appe- 
na credibile,  che  tanti  letterati  per  acutezza  d'inge- 
gno,  per  assiduità  di  applicazione,  per  finezza  d'in- 
dustria celebratissimi  avean  lasciato  dopo  le  pili  osti- 
nate ricerche  nel  novero  de'  Concilj ,  del  quale  sem- 
brava oggimai  potersi  asserire  ,  che  non  era  tanto 
bello  a  sapersi ,  quanto  a  ignorarsi  disdicevole  ,  e  tur- 
pe .  E  qui  è  appunto,  dove  il  Mansi  vinse  forse  l'e- 
spettazione  sua  propria,  non  che  l'altrui.  Stupì  cer- 
tamente il  mondo  erudito ,  quando  al  comparir  la  prima 
volta  i  sei  tomi  del  suo  supplemento  ai  Veneto-Lab- 
beani  Concilj  potè  annoverarne  d'inediti  fino  allora  più 
di  secento,  e  tornò  di  nuovo  a  stupire ,  quando  can- 
giato consiglio,  e  ricominciata  da  capo,  e  rifusa  fi- 
no alla  fine  tutta  la  gran  collezione  gli  vide  cresce- 
re ancora .  Vi  fu  spesso  bisogno ,  onde  far  conosce- 
re, e  distini^uere  a'  suoi  Lettori  la  mole  smisurata 
di  tante  novità  fin  allora  sconosciute  di  sparger  di 
note  Ì5toriche,  e  critiche  gl'interi  volami,  e  il  Man- 
si nulla  lasciò  in  questo  a  desiderarsi,  che  anzi  quan- 
do credè,  che  la  materia  il  richiedesse,  cangiò  le 
note  non  di  rado  in  dissertazioni  ragionate,  e  pro- 
fonde, che  tutte  insieme  raccolte  e  per  la  vastità 
dell'  erudizione ,  e  per  la  solidità  degli  argomenti ,  e 
per  l'accortezza,  e  severità  della  critica,  bastereb- 
bono  sole  a  stabilire  la  fama  d'un  uom'di  lettere. 
Quest'opera  insigne  già  ^pervenuta  ai  trenta  gros- 
si volumi  ha  stancato  per  piìi  lustri  i  Veneti  tor- 
chi, 
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chi,  e  tuttavia  piofegtie  a  nancarli ,  ed  è  ragione- 
vole a  credersi,  che  perfezionata  in  ogni  sua  parte 
per  le  fatiche  del  nostro  incomparabile  Collettore 
non  sia  piìi  suscettibile  di  addizioni  novelle .  Intan- 
to io  lascerò  al  discernimento  di  chi  m'ascolta  il 
giudicare  qual  ne  sia  tra  i  molti,  che  vi  ebber  par- 
te, se  non  il  primo  inventore,  l'autor  principale, 
che  a  preferenza  di  tutti  abbia  il  dritto  acquista- 
to alla  gratitudine  della  dotta  posterità.  Ciò,  che 
non  è  dubbio^),  si  è,  che  la  gloria  di  Frinico  ,  o 
d' Eschilo  non  dee  stare  al  confronto  di  quella  di 
Sofocle,  e  d'Euripide,  e  che  l'Orlando  innamora- 
to non  ha  tolto  il  nome  d'Autore  al  gran  Eodo- 
vico. 

lo  vi  ho  descritto  finora ,  per  quanto  il  soffriva- 
no le  mie  forze  combinate  colle  angustie  d'  un  sem- 
plice elogio ,  in  Giovandomenico  Mansi  il  gran  let- 
terato, ma  r  uom  virtuoso,  irreprensibile  , il  Prelato 
santissimo  né  vi  dipinsi,  né  potrò  tampoco  dipin- 
gervi ,  poiché  né  il  genere  della  mia  Orazione ,  nò 
i  brevi  confini  a  questa  af^K^gnati  concedon  luogo 
a  somigliante  pii:i  ancor  difficile  descrizione.  Della 
sua  religione,  delle  sue  virtù  del  suo  glorioso  go- 
verno di  questa  Diucesi  fortunata  dopo  i  sommi 
Oratori,  che  mi  precedettero  nelle  sue  lodi,  ra- 
gion vuole,  ch'io  taccia,  e  taciuto  avrei  della  dot- 
trina ancora,  se  un  degno  di  lui  successore  (i),  che 
il  prim.o  riluce  fra  i  Panegiristi  di  esso,  il  suo  bel 
discorso  accademico  avesse  interamente  rivolto  ai 
letterari  lavori  del  Mansi .  Quel ,  che  per  ogni  ri- 
gtìardo  non  debbo  tacere  a  voi  singolarmente,  o 
Giovani  tutti,  che  qui  m'ascoltate,  ò  l'aurea  do- 
cilità, con  cui   un   ingegno  pellegrino,    e  sublime, 
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qiial  fu  quello  del  Mansi,  plegossì  Incessantemente 
anche  negli  anni  della  presunzione  agl'insegnamen- 
ti de' suoi  precettori,  serbandosi  scevro  da  un  or- 
goglio prematuro,  che  per  ogni  età  riesce  fatale 
ai  progressi  della  Gioventù  sconsigliata .  L' educa- 
zione domestica  modellata  spesso  sull'indipendenza 
de'  ]princip)  di  Loke ,  e  talor  su  quei  dell*  Emilio  ha 
recato  il  primo  gran  colpo  alle  lettere,  come  al  co- 
stume, e  il  nostro  secolo  ha  ottenuto  il  titolo  di 
filosofico,  perchè  si  è  creduto  di  poter  fare  acqui- 
sto della  vera  filosofia  a  prezzo  vilissimo,  perchè 
ogni  metodo  si  è  voluto  abbreviare  sognando,  che 
il  piti  spedito  fosse  il  migliore,  perchè  si  è  rinun- 
ziato alla  giusta  estenzion  de' precetti  e  con  essa  al- 
la profonda  meditazione  delle  cose  insegnate;  dal 
che  ne  potrà  forse  avvenire  che  il  vicino  s«colo 
decimonono  cangi  al  nostro  il  nome  usurpato  di  Se- 
colo della  filosofia  in  quel  della  leggerezza.  Voi  a- 
vete  ascoltato  qual  fu  nel  Mansi  la  pieghevolezza 
da  una  parte,  l'assiduità,  e  direi  quasi  la  perti- 
nacia dair altra  nelle  sue  applicazioni,  congiunta  al 
candore,  all'ingenuità,  alla  modestia  del  suo  carat- 
tere. Imitate  il  metodo  de' suoi  studj ,  e  le  sue  vir- 
tti .  Approfittatevi  de' numerosi  mezzi,  che  la  libe- 
ralità del  Principe  Serenissimo,  e  il  discernimento 
di  chi  presiede  a  questo  santuario  delle  ottime  di- 
scipline ha  preparato  alla  vostra  istruzione.  Il  do^ 
mestico  esempio  degl'estinti  Letterati  nostri  concit- 
tadini ,  le  di  cui  lodi  deggion  per  istituzione  costan- 
te celebrarsi  nell'  annua  ricorrenza  di  questo  gior- 
no solenne ,  non  è  T  ultimo  di  questi  mezzi .  I 
grandi  esemplari,  siccome  il  Mansi,  possono  con- 
templati con  attenzione  produr  se  non  altro  delle 
pregevoli  copie  .  Quelli  fra  voi  singolarmente  ,  che 
a' sacri  studj  si  addissero,  riconoscendo  in  lui  il 
sommo  Teologo  al  sommo  Isterico  unito,  vedran- 
no 
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no  per  luì  segnato  appunto  il  camino,  che  la  sa- 
pienza ùe'^V  amplissimi  Moderatori  ha  prescritto  ai 
lorc»  pas:^i .  Forza  è  confessare,  che  il  viaggio  è  lun- 
go e  difficile,  ma  voi  siete  sul  bivio  ,  bisogna  sceglie- 
re ,  e  la  scelta  presente  potrà  del  pari  condurvi  a 
un  vi'jìn  precipizio,  o  ad  una  meta  felice,  ben- 
ché  lontana . 


IN. 


INTRODUZIONE 

AD  UN'  ACCADEMIA 

SOPRA  LA  PASSIONE. 

\^uel  poetico  genere,  che  di  triste,  e  luttuose 
avventure  ama  nutrirsi,  che  di  mali  solo  si  pasce 
e  solo  ha  sete  di  pianto ,  formò  in  ogni  tempo  la 
delizia  delle  Nazioni  sensibili,  e  virtuose.  Lo  spar*» 
ger  lacrime  sulle  sciagure  degli  altri  ci  consola  in 
certo  modo  per  anticipazione  col  pensiero,  che  gli 
altri  ne  spargeranno  sopra  le  nostre  e  l' amore  dei 
nostri  simili,  che  le  fa  versare  ,  le  addolcisce  colla 
speranza  dei  premj  riserbati  ai  Figli  della  natura, 
e  della  religione.  Quindi  volendo  qui  tacere  di 
que' Poeti,  cui  si  degnò  l'istesso  divino  Spirito  di 
accordar  di  sua  mano  V  arpa  e  la  cetra  a  maesto- 
si,  e  pili  che  umani  lamenti,  la  Greca  poesia  as- 
sai per  tempo  si  volse  ai  malinconici  canti ,  e  do- 
po aver  consecrate  per  breve  stagione  le  sue  an- 
cor rozze  tragedie  alle  lodi ,  e  alla  gìoja  del  favo- 
loso suo  Bacco,  le  converse  bentosto  a  più  degno 
scopo,  ed  amò  meglio  di  attristarsi  sulle  sventure 
de'  proprj  Eroi ,  che  di  ridere  sulle  festevoli  can- 
zoni dei  Satiri,  e  delle  Baccanti.  Per  somighante 
motivo  i  Romani  Poeti  rinovarono  su'  loro  Teatri 
la  Greca  Tragedia  benché  con  minore  artifizio  d'in- 
gegno, e  fecero  al  tempo  stesso  piìi  nobile,  e  piiì 
ornata  ricomparire  la   molle,  e  trista  elegia. 

Le  Nazioni  moderne  gareggiarono,  e  tuttor  ga- 
reggian  fra  loro  di  poetica  malinconia  .  Oltre  le 
tragiche  rappresentazioni  spiranti  compassione  e  ter- 
rore all'esempio  degli  antichi  Poeti,   vollero  sulle 


io8 

scene  raffinar  di  tristezza,  e  spinsero  il  terribile 
degli  episodi,  e  delle  catastrofi  fino  all' orrore  sna- 
tiirito,  e  colpevole,  Né  di  ciò  paghi  a  inegHo  rat- 
tristar gli  spettatori  sensibili  giunsero  ad  inventar  mio- 
vi  generi  di  spettacoli  teatrali  funestando  di  pian- 
to, e  di  sangue  ancor  quelle  scene,  che  i  nostri 
maggiori  al  riso  della  vita ,  e  dei  costumi  gentile 
ed  util  maestro  aveano  un  dì  consecrato.  Persino 
dal  venerabile,  ed  augusto  silenzio  de' chiostri  si  vol- 
le trar  materia  di  luttuose  peripezie,  ed  acquistar 
nuove  cagioni  di  pianto  dal  sognato  abuso  di  una 
lleligione  divina.  Che  piìi?  si  dilettarono  alcuni 
Poeti  de' nostri  giorni  di  trasportare  il  loro  Parna- 
so entro  le  tombe,  e  fra  l'ombre,  ei  cadaveri  in* 
tonar  le  flebili  nenie  di  novelli  monologhi  scono- 
sciuti ai  pili  rinomati  amatori  della  mestizia  poeti- 
ca, che  si  piacquero  un  tempo  di  più  dolci  lacri- 
me, e  sdegnaron  di  tant' oltre  recare  gli  orrori  d'u- 
na tetra  immaginazione.  Ma  che?  gli  sforzi  tut- 
ti di  costoro  di  poco  o  nulla  giovarono  allo  sco- 
po, che  si  prefissero  nei  lagrimevoli  loro  canti- 
ci, di  ricondurre  cioè,  la  gioja  spensierata,  e  leg- 
giera degli  uomini  a  pi  ìi  gravi  pensieri,  e  alla  con- 
templazione de' pili  sacri  doveri  della  vita  socievo- 
le. Il  pili  delle  volte  furono  i  mezzi  sbagliati,  e 
il  RnG  s'allontanò.  I  delitti  di  ogni  maniera,  le 
comuni  stragi,  e  domestiche,  il  fato  cieco,  ed  ine- 
vitabile, e  piià  spesso  gli  amori  illeciti  quanto  in- 
felici ne  furono  gli  argomenti  ,  e  la  Poesia  ces- 
sò di  essere  istruttiva  per  firsi  piìi  lacrimosa ,  e 
terribile  :  che  anzi  accadde  sovente ,  che  di  mezzo 
allo  spavento  ,  ed  al  lutto  invece  della  compassio- 
ne emerse  T insensibilità,  e  le  Nazioni  familiariz- 
zate colle  azioni  più  nere  invece  d' ingentilirsi  ri- 
tornarono all'antica    ferocia. 

Or 
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Or  se  scorrendo  di  volo    gli  annali    della   Poesia 
meUmcoiiica  si   ravvisa  esserne   stato  il    frutto  in  o- 
gni   te.iipo  sì  scarso,  chi  non  commenderà  con  som- 
me  lodi   il  saggio  consìglio    vostro,  Valorosi    Acca- 
demici ,   di    rivolgerla    in   questo    giorno    pe'  Fedeli 
tutti    sempre  lagrimevole,  ed  onorato   al    piìi    dolo- 
roso insieme,    e  piiì    utile    degli   argomenti,  a  cui 
l'ugnale  non  ebber  mai  i  celebrati    Poeti   di    Gre- 
cia,  e  di  Roma?   Un   Dio,   che    muore,    è    certa- 
mente  il   pili  tragico    argomento   dell'universo,    ed 
è  al  tempo  stesso    il  piìi   acconcio  di    tutti  i  possi- 
bili a  ricondur  l'uomo  sulle   vie  smarrite  della  vir- 
tii.  E  che  ha  che  fare  lo  spettacolo  d'Ifigenia,  che 
8Ì    vuole  immolare    all'ambiziosa  vendetta  dell' eser- 
cito Greco,   o  quello  di  Regolo,   che    va  a  conse- 
gnarsi alla    crudeltà  de' nemici  di  Roma  per  secon- 
darne  l'avarizia,   e   l'orgoglio  con  quello  del  divin 
Figlio,  che  spira  fra  i  tormenti  per  salvar  l'uman 
genere  dall'  eterna  mina  ?  E  se  si  piange ,  o  si  tre- 
ma  per   un   Eroe  sventurato  benché  debole  e   tal  or 
favoloso,  che  non  si  farà  pel    Dio   di    verità,   che 
nella   sua   onnipotenza   si   assoggetta    agli  strazj  ,   e 
alla  morte?  E   se   talora    dalle  sciagure,  e  dai  sen- 
timenti d'un  uom    virtuoso   si   coglie    alcun    frutto 
d'umanità,   e   d'  imitazione,   qual    messe  ubertosa 
d'ogni  piucchè   umana  virtù  non  dee   radunarsi  nel 
cuore  degli   spettatori   Fedeli  al  vedersi  coi  più  vi- 
vi colori  di  passionata,  e  lamentevole  poesia  dipin- 
to il   Dio    della   santità  ,    e  della    perfezione    con- 
dannato qual  reo  per  farne  santi  all'  infamia  ,  ai  fla- 
gelli ,    ai  pili   crudi  orrori   di   morte  ? 

Che  se  il  gran  subjetto  sembrasse  a  taluno  per 
avventura  meno  poetico  quanto  è  piì:i  sublime,  e 
piii  opportuno  alla  compassione,  che  al  canto,  si 
«corran  per  poco  i  principi,  i  progressi,  il  nodo, 
gli  episodi,  gli  aifetti,  la  peripezia  del  tragico  av- 

ve- 
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veaimeuto,    e   ovunque   sarà    facile    a   ritrovare    il 
patetico  .    il  terribile  della  Poesia  che    colle  lugabri 
sue   querele  Tanima  ingrandisce,  e  comaiove .   Qua- 
le  spertacolo/  Un  Dio  di   pace,  Re   mansueto ,  se- 
duto >opra  un    urnll    ^^iainento  entra    nella   capitale 
della    Giudea  ,   e    un    popolo     innumerabiie    se   gli 
alTulla  d'intorno  ,   gli  addobba  sotto  il  piede  la  stra- 
da delle   sue  vesti  menta    sciamando:    viva   il    Figljo 
di    David.    Il    suo    trionfo   iniereìsa   egli    meno   di 
quello   di    Bacco,    che   ritorna    vincitore   dal    Gan- 
ge  allo  strepito  popolare   di  evoè  Bacco    evo'^?Nel 
discender  dal   monte    veggendo    egl.     la    sottoposta 
Citta  piange   sopra   di   lei,   e   ne    presagisce    in   pe- 
na di  sua    miscredenza    T  ultimo    eccidio.    La    vera- 
ce   sempre,    e    non    mai    crei-ita    Gi-...:r:i,    e    il 
£nto   Nereo    vaticininti    la    ruina   di   Troja    somrni- 
■nistrano  f3r=e   un    p/a   poetico ,  e  più    dolente    sog- 
getto? Un   Bruto,   ed   un  Planilo   sapran,    crei'  io, 
incuter  più  profondo   il    terrore,  quando  per   la   sal- 
vezza della  lo:   Roma    sacrificano  dei    colpevoli  Fi- 
gli, che   non   il   D'via   Padre  divenuto   p^r   la  salu- 
te   nostra  inesorabile  con  un   Figlio  innocente  ,  che 
il    prega    nelf  estremo    des o.aTi.2.::  j   t.i::j     ricoperto 
di    sanguigno  sudore.    Forse    cn:;    \^    stgnate    mini- 
stre  deir  EreoD,  e   di    PiUtone   vljrauti    sulle  dan- 
nate anime    jii  a77elenati   loro    flagelli    ne    faranno 
meglio  raccapricciare  degl'infami  carnenci  -laceranti 
le  avvinte   alla  dura   colonna    snudate    membra    del 
Redentore.  Ercole,   che   ascende  il    difHcil    monte, 
che  scorge  al  tempio  di  gloria ,  può  egli  stare   al  con- 
fronto dell'a'TinaosD    Gesù  recante   sul   giogo   deil' 
inaagarato  Golgota  il    pesante    istrumanto    del    suo 
sappUzio?  e  allor  che  il  profanD  Eroe    divorato   da 
ignoto  fuoco  le  viscere  ,   e  le   mido.le   salisce  la  fa- 
tal  pira,  e    muor  traile  fiamme  confunto   presso  l'a- 
ra dei  suo  Padre  Giove ,  avrà  la  flebile  elegia  pia 

for- 


Ili 

forte  la  cagione  di  piangere  sparsa  le  immeritevo- 
li chiome ,  che  non  avrà  per  T  Uom'  Dio  spirante 
sopra  inalberata  Croce  la  grand'  anima  in  man  dei 
Padre?  Che  dovrà  dirsi  della  poetica  descrizione 
degli  inauditi  prodigi,  che  ne  accompagnaron  la 
morte,  per  cai  tatto  inorridì  il  regno  della  natu- 
ra impietosita  del  sao  Fattore?  I  mendaci  portenti  , 
di  che  r  adulazione  dei  poeti  volle  onorare  la  ca- 
duta di  un  Cesare  usurpatore,  possono  forse  ga- 
reggiate co' primi  d'interesse,  come  di  verità.'*  II 
pianto  infine  delle  pietose  Donne,  e  piìi  assai  l'ine- 
narrabil  dolore  delia  gran  Vergine  Madre  porgono 
ben  diverso  argomento  di  queruli  canti ,  che  non 
le  smanie  della  Madre  di  3Iennone ,  o  di  quella 
di  Achille  in  mezzo  allo  stuol  lagrimoso  delle  lor 
Ninfe.    E   la  sua  discesa  all'inferno  paragonata  con 

quella  d'Orfeo  di    Teseo,  e  d'Enea Ma  che 

vado  io  fantasticando,  onde  rintracciar  poetiche  a- 
nalogie  tra  le  fivole ,  e  la  verità  tra  i  sogni  della 
immagina^zione  profana  e  le  ispirazioni  del  Santo  Spi- 
rito avvivator  de' cristiani  Poeti? 

Sciogliete  pur  dunque  valorosi  Accademici ,  a  do- 
lorose note  le  vostre  flelnli  cetre  sicuri  che  per  più 
nobile  ,  e  per  più  uril  cagione  mai  non  si  pianse  in 
lamentevoli  versi.  E  tu  (i)  che  qui  t' assidi  al  lut- 
tuoso spettacolo  quasi  del  bel  numer'  una  di  quel- 
le ,  che  onorarono  del  lor  compianto  1'  estreme  ago- 
nie del  Redentore ,  tu ,  che  sempre  grande  ne'  tristi 
non  meno ,  che  ne'  lieti  argomenti  ,  t' ingrandisci  an- 
che pili,  quando  un  Dio  non  favoloso  ti  detta  i 
sensi,  e  le  parole,  che  dettò  un  tempo  agl'infalli- 
bili suoi  Profeti,  porgi  attenta  le  orecchie  al  mesto 

canto 


(r)  La.  Sij.    Tercsx    Bandcttìni  predente  all'  Acca^ 
dcìiiui  . 
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canto  de'  tuoi  Compagni ,  e  facendo  eco  al  loro  do- 
lore, ripetilo  nelle  aoimirabiU  tue  canzoni  impiov- 
vise,  e  perciò  veracemente  ispirate,  e  per  renderlo 
pili  passionato ,  e  terribile  vinci  noi  pure  ,  e  se  fia 
possibile  anche  te  stessa,  ma  t' adopra  in  guisa  col 
tuo  cauto  celeste ,  che  dal  seno  degli  affanni ,  e  da- 
gli orrori  della  morte  d'  un  Dio ,  che  morendo  ci 
salva ,  nasca  in  noi  la  consolazione ,  e  la  gioja  prò-  » 
messa  a  coloro,  che  seppero  un  tempo  alla  contem-  tI 
plazione  deli'  augusto  mistero  di  nostra  redenzione 
salutevolmente  gemere,  e   contristarsi. 


I 


MEMORIA    SECONDA 

SULLA  PROSA  ITALIANA 
LETTA  NELL'  ACCADEMIA  NAPOLEONE 

IL    DÌ    9.    LUGLIO    l8o6. 


E, 


Iccomi,  valorosi    Accademici  ,  a   compier  la  mia 
promessa  di  farvi    il  quadro  istorico  delio  stato  pre- 
sente della  Prosa  Italiana   da  congiungersi  a  quello 
dei  secoli   trapassati ,  che  nella  piima  Memoria  eb- 
bi r onore  di   presentarvi.  Ardua,   e   pericolosa    an- 
cora potrà  forse  sembrare  a  taluno    l'impresa  mia  in 
tanta  varietà    di   opinioni,  e  di  giudizj    dei    sommi 
scrittori  nostri,  dei  quali,  e  dei  viventi  sin'^olarraen" 
te,  quant' è  difHcile  impugnar  le  .«^eatenze ,  altrettan- 
to  è   rischioso  il  provocar    la    contradizione .  Io  mi 
son  proposto  nelT  animo  di  rispettare  l'autorità  di  co- 
loro, che  in  folto  numero  rispettano  anche  ai  dì  no- 
stri   i  dritti   immutabili    del  beli' idioma    Toscano,   e 
di    usare  di    tutta    la  libertà    letteraria  contro  altri, 
che  per  avventura   dimentichi  delia  nazional    digni- 
tà avessero  tentato  di    violarli .   A   seconda    di    una 
tal   massima   dò  immediatamente   principio  al    prose- 
guimento dell'istoria   della  nostra  Prosa  ripigliando- 
la   da  quel  punto,    ove   la    lasciai  in   .sul    finir    del 
mio   primo   ragionamento . 

La  gloriosa  riforma  del  nostra  stile  operata  alla 
fine  del  Secolo  diciassettesimo,  e  al  principio  del 
decimo  ottavo,  non  ebbe  oltre  la  prima  resistenza 
un  deciso  contrasto  al  suo  stabilimento.  Ma  verso 
la  metà  dell' ultitao  nominato  T amore  della   novità, 

8  e  una 
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e  una  certa  proclivltcL  di  molti  ali*  imitazione  dell* 
e.^tere  nazioni  die  principio  a  qualche  kggier  cam* 
biamento  nello  .^tilc  di  pàiecch)  Italiani .  Gli  auto- 
ri veramente  am  nirabili  del  secolo  del  gran  Lui- 
gi dentarono  la  muaviglia  de'no-^trl,  come  qaella  di 
tutta  Europ-i .  Pare  essendo  tattor  fresca  la  memo- 
ria de'  nostri  traviamenti,  e  della  nostra  universa- 
le riforma  ,  e  vivendo  ancora  i  piii  celebri  fra  i 
riformatori  con  un  Muratori,  un  Matftii ,  e  molti 
altri  alla  testa,  il  neologismo  non  potè  fare,  che 
scarsi  progressi,  e  giacque  oscuro,  e  inonorato  frai 
pochi.  Quello,  che  non  ottennero  allora  i  prestìgi 
dei  sommi  originati  Francesi  ,  fu  operato  per  alcun 
tempo  dagl' Inglesi  viaggiatori,  che  verso  i  cinqnant' 
anni  del  trascorso  secolo  sparsero  per  le  Capitali 
Italiane  i  loro  libri  raccomandando  unitamente  a 
inolt' oro  la  propria  lingua,  i  lor  pensamenti,  e  il 
loro  gusto.  E.v^i  furono  i  primi  dopo  il  nostro  rav- 
vedimento, che  indebolirono  il  rigore  de' nostri  Pa- 
dri, ed  aprirono  il  varco  un'altra  volta  alle  novi- 
tà. Ma  l'Anglomania  non  elj'oe  lungo  regno  fra 
noi:  i  Francesi,  e  singolarmente  i  vlìnistri  di  quel 
iìorentissimo  impciO  prisco  la  vinsero  sopra  1'  ag- 
gressione Britannica  e  per  la  poca  analogia  del 
linguaggio  Toscano  colf  Inglese  e  per  la  decisa  af- 
finità del  carattere,  e  dei  costumi  degli  abitatori 
della  Penisola,  e   di    quei    della    Francia. 

Fu  allora,  che  un  buon  inumerò  d'Italiani  ri- 
nunziando alla  troppo  per  essi  iijcomoda  profondità 
degl'Inglesi  preferirono  quclf  amabile  disinvoltura 
quella  leggerezza  inchutatrice,  in  cui  degenerò  po- 
co a  poco  presso  i  Francesi  la  bella  letteratura 
dopo  l'austera  gravita  dei  liossuet ,  dei  Fenelon  ♦ 
dei  Despreaux ,  dei  Pascal,  dei  Racine.  Per  col- 
mo di  disavventura  si  scelse  il  momento  di  troppo 
iniitare  ecrivendo  lo  stile    Francese  all'epoca  della 

sua 


sua  clecacìcnza,  della   quale  non  facevan  mistero  iiii 
d'allora  i    più   «aggi    fra   loro   stessi.   GT  Italiani    in 
gran    copia    adottarono    le   foggio    straniere    tolte   il 
più  sovente    dai   libri  ,  la  di  cai    riputazione  non  a- 
vendo  potuto  stabilirsi  nel  paese  nativo  andava  men- 
dicandola   nell'altrui.  Le  più  recenti    produzioni,  o 
teatrali,  o  così    dette    di    sentimento,   inondando  a 
preferenza   i  nostri   teatri,  e  perfino   i    santuarj  alla 
beltà  consacrati  propagarono  il  gusto  novello,  e  una 
folla  di  traduttori  il  più  delle   volte  imperiti  dell'u- 
na, e   dell'altra   lìngua    appianaron  la  strada  anche 
all'ignoranza,    e  alla  leggerezza  ambiziosa   dell'uno 
e  dell'  altro   sesso .    S' incominciò    allora  ad    istituire 
odiose    comparazioni    fra    gli    scrittori    della    nazion 
prediletta,    e    i   Glassici    nostri:    si   scopriron     gran 
pregi    ne' primi ,  e  gran  difetti  negli  ultimi  e  dispur- 
ver  da  questi,   com'era  a  credersi,  le    bellezze  an- 
cora  che  il   comune  consentimento  dei    nostri    mag- 
giori avea   loro  accordate:    le    orecchie    italiane    in 
forza  deir abito,  e  del  costume  si  avvezzarono  all'as-» 
prezza  degl'esotici  idiomi,  e    la    soavità   dei    nostri 
vocalx)li  Q  fu    dimenticata,  o  negletta,   o  al   più  ri- 
legata entro  le  scene  dell'Opera  in   musica;    l'istes- 
so  accadde  della  maestosa    armonia  dei   periodi  To- 
scani, che  formava   un  tempo  le    delizie   delle   ani- 
me   sensibili  ,    e    che    trovò    V  udito    di    molti    ot- 
tuso,  per   non  dire  assordato  dal  crudo,    e  disarmo- 
nico   suono    di    acute   desinenze,    e   di    migliaja    dì 
monosillabi.  E  certamente   se    quello  è  il  linguaggio 
il    più    perfetto,   il   quale   può  esprimere   una  mag- 
gior  copia   di    sentimenti  nel  minor    tempo  possibi- 
le,  la  lingua  Francese  porterà  sull'Italiana  il   van- 
to della  maggior  perfezione    dalla   brevità    derivata. 
Ma  se   la   brevità  materiale  d'una  lingua   non   è   il 
solo  pregio,    che   la    distingua,   se   n'escluda   altri 
Qioiti ,  che  più  vagliano  del  risparmio  di  alcuni  mi- 
na- 


nuti  di  tempo  per  dar  luogo  a  maturare  le  rifles- 
sioni di  chi  ascolta,  starò  a  vedere,  che  tante  bel- 
lezze perdute  sieno  compea.'-ate  dall' accelerazione  di 
pochi  momenti.  E  che  diverranno  le  lingne  de' Ro- 
mani, e  de'  Greci  al  confronto  della  moderna  bre- 
vità? Questa  sarà  ognor  commendabile  in  certi  gè* 
neri  di  eloquenza  singolarmente,  e  m  tutti  poi, 
quando  si  limita  a  sbandire  rinatile  verbosità  sal- 
va l'indole  primitiva,  e  i  naturali  ornamenti  di 
un  idioma  qualuiique:  il  pretendere  di  abbreviarli 
tutù  sopra  una  comune  misura,  è  un  voler  tra^spor- 
tare  il  letto  di  Procuste  dai  condannati  alle  lingue . 
Ma  proseguiamo  l'istoria. 

Il  nuovo   gusto   fé   nascer  fra  noi,    come    dove- 
va ,  uno  scisma  letterario ,  e  uno  scambievol  disprez- 
zo  fra  due  partili .  I    così   detti    Puristi   soverchia- 
mente  affezionati   talora    allo    stil   degli    antichi    ci 
diedero    spesso  dei   libri  degni  del    mille    trecento , 
e    gelosi    di    conservare    il    vero    gusto    della    Prosa 
italiana  ne  sdegnarono  ogni   progresso   anche  il  più 
ragionevole.     GT innovatori    all'opposto    dilatarono 
o^ni  dì  pili  i   confini   d'una   libertà    senza   freno,  e 
la   spinsero    quasi    per    diletto   fino   al    libertinaggio 
deciflO  ,    deridendo    quanto   di   più    bello    avea    eoa 
voto   unanime    consecrato  la  sempre  venerabile   an- 
tichità,   e    il   Filosofismo    enciclopedico    in    compa- 
snìa    delia   confusione    de'  seneri    avrebbe   un'  altra 
volta   distrutto  ogni   cosa ,    se  una  schiera  di   saggi, 
che    mai    non    si    è  spenta  in  Italia,  non  fosse   ac- 
corsa alla    opportuna    difesa .    S' indagarono    profon- 
damente  le  cagioni    del    novello    corrompimento ,   si 
trovò  essere   quelle   appunto,    che    qui    sopra    indi- 
cammo,   e    sì    piescris.se   il    rimedio.    Chi    lo    rico- 
nobbe  nel    ridicolo,  chi    nel  ritorno  allo  studio  in- 
defesso  de' Classici  antichi    ad   imitazione    de' nostri 
Maggiori,  chi   ned' istituzione  di  nuove  Accademie 
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destinate  a  giudicare  de' nuovi  libri,  chi  nei  Vo- 
tabolarj  piiì  estesi,  e  meglio  ragionati  di  quelJi  , 
che  abbiamo  avuto  finora,  chi  fìnabnente  nelT ap- 
plicazione alla  Cnti<^a  pii^i  rafHnata  .  Ma  i  voti  per 
loro  stessi  al  sommo  lodevoli  di  questi  zelanti  scrit- 
tori non  sono  stati  finor  coronati  d' un  evento  ab- 
bastanza felice.  Vi  è  stato  perfino  clii  ha  propo- 
sto il  dubbio,  se  per  il  ben  dell'Italia  sarebbe,  o 
nò  espediente  l'esiliar  dalla  bella  letteratura  il  neo- 
logismo straniero,  ed  ha  pronunziato,  che  faccia 
d'uopo  anzi  ammetterlo  onde  arricchire  una  lingua 
povera  degli  altrui  tesori ,  e  decidere  una  volta  i 
di  lei  scrittori  a  prendere  un  tuono  originale,  e 
sicuro,  poiché  secondo  costoro  J' Italia  manca  in 
ogni  genere  di  eloquenza  di  grandi  esemplari ,  cui 
possa  togliere  a  guida.  Queste  calunniose  imputazio- 
ni furou  tosto  confutate  da  penne  maestre,  ed  io 
per  non  interromper  di  soverchio  l' istoria  dello 
stato  presente  della  italiana  eloquenza  non  starò 
per  ora  a  ripeterne  la  difesa  ,  né  ad  accrescerla  di 
riflessioni  novelle . 

In  mezzo  a  tali  dibattimenti  sopraggiunsero  le 
ultime  inaudite  vicende  di  questa  bella  parte  d'Eu- 
ropa, che  aggiungendo  alla  naturale  inclinazione 
dc'nostri  per  il  gusto  Francese  gf  influssi,  che  deb- 
be  avere  la  nazion  vincitrice  sopra  la  vinta ,  rad- 
doppiarono ai  Neologistì  forza,  e  vigore.  E  sicco- 
me talvolta  le  copie  senz'avere  i  pregj  degli  origi- 
nali giungono  a  superarne  i  difetti,  così  l'Italia  si 
vide  in  qualch'  epoca  tutta  inondata  di  scritti ,  che 
senz'adeguare  l'energia  dei  prototipi  ne  oltrepassa- 
rono la  turgidezza  adottando  di  più  inusitati  voca- 
boli a  pura  perdita  e  senza  necessità.  In  mezzo  a 
quel  vortice  fu  forza  ai  Saggi  il  tacere  finché  la 
mano  possente  d'un  Uomo  solo  non  ricondusse  il 
buon'ordine   sullo  sconvolto  Universo,  e   con    esso 
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la  libertà  alle  lettere,  e  a*  veraci  loro  coltivatori. 
Senza  di  lui  pendeva  T  Italia  un'altra  volta  sull'or- 
lo del  precipizio ,  ove  caduta  era  due  secoli  sono , 
ed  è  sua  mercè ,  se  possiamo  al  preJ^ellte  riclama- 
re  con  sicurezza  i  violati  diritti  del  nostro  stile , 
e  (\qì   nostro   lin2iiao;'JÌo. 

Dopo  tutte  que.-te  vicende  qual' è  dunque  lo  sta- 
to presente  delia  prosa  Italiana?  Rispondo,  che  si 
ritrova  per  ora  in  un  parossismo  di  convulsione, 
da  cui  non  è  agevole  il  presagire  se ,  e  qnando  ri- 
iorgerà  :  i  segni  di  sua  guarigione  sono  e  diffi- 
cili ad  indagarsi ,  e  a  giudicarsi  oscurissirai .  Io  non 
posso  che  riferirne  alcuni  senza  pronunciare  suH'e- 
eito  de' nostri  timori,  come  su  quello  delle  nostre 
speranze.  Non  può  negarsi  primieramente,  che  vi- 
va ancora  in  parecchi  Italiani  il  vero  gusto  della 
lor  lingua,  e  uno  stile  ereditato  da' loro  maggiori. 
Escono  o*ni  tanto  alla  luce  dei  libri ,  che  scevri 
da  una  parte  dell'antica  ruggine  d'una  lingua  non 
più  parlata,  e  di  non  più  usate  maniere  conser- 
vano al  tempo  stesso  T  impronta  nativa  del  nostro 
idioma,  e  le  sintassi,  e  le  frasi  non  mai  invecchia»» 
te  de'  suoi  primi  Maestri .  Si  ascoltano  pure  nelle 
letterarie  adunanze ,  nelle  assemblee  le  più  solenni 
e  spesso  ancora  dai  pergami  delle  orazioni  condi- 
te di  quel  sapore,  che  ha  fatto  in  ogni  tempo  la 
delizia  de' più  squisiti  palati  in  fatto  di  buongusto 
nell'eloquenza.  Vi  sono  tuttor  presso  noi  Poeti  in 
gran  numero,  che  in  mezzo  alle  bellezze  de' loro 
versi  adoprando  costantemente  i  modi  più  dilicati 
del  dir  Toscano  che  son  comuni  alla  prosa,  fanno 
argine,  per  qnanto  è  in  loro,  al  deperdimento  del- 
la vera  eleganza.  In  parecchie  Accademie  poi,  il 
di  cui  principale  scopo  e  la  bella  letteratura  ,  ser- 
basi tuttavia  l'imitazione  dell'antica  purezza,  e  se 
non  altro  si  ricurda  alla  gioventù,  che  i  nostri  mag- 
gio- 
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glori   non  scrivevano  com'es-a    ?:ciive,    la  bella  lin- 
gua ,    di   cui    furono    i    creatori .    Si    aggiungano   a 
tutto   questo    i  luogfii   alla   enurazione  pubblica  de- 
stinati ,   ove  i   prci  cttcui   più    •'-aggi  mettono  per  in- 
veterata  consuetudine   sotto  gli   occhi  de' loro   prose- 
liti  i  grandi  esemplari   dei    moderni  Classici,   e  de- 
gli antichi .  Si    ricetta  inoltre ,   che  per   quanto    sia 
infievolito    in    Italia    lo   spiiito    di    nazione,    non    è 
estinto    per    anche ,  e  che  in  un    j^aese   fecondo  ol- 
tre modo   d'ingegni   non  può    ogni  secolo   non   sor- 
ger di    mezzo   alla    corruttela    qualche    gran    genio, 
che  ne  richiami  al  dritto  sentieio,  e  a' sentimenti  di 
un'  onor  tante  volte  goduto  .  Si    è  veduta    la    nostra 
nazione  nei  decimoquarto  secolo  dalle  piìi  spesse  te- 
nebre deir  universale  ignoranza    passar    la   prima  di 
tutte  alla  piena  luce,  formarsi  una  nuova  lingua  la 
pili  bella  delle  viventi ,  spingerla  tosto  fino  alla  per- 
fezione della    poesìa  non  che  della  prosa,  penetrare 
nel  seno  di  tutte  1«    scienze,  e  farsi   in    queste,    e 
nelle  prime  la  maestra  dell'Europa.  Si  è  pur  vedu- 
ta nel    secolo  decimosettimo   dopo    essere    in    buona 
parte  precipitata  nel  baratro  dtl  secentismo    rialzar- 
sene in  pochi  lustri,    spezzar    le    ingrate    catene    di 
effimere  bellezze,  ricongiungersi  alle    vere,    ed  im- 
mutabili delle  Muse  ,  e  dell'  eloquenza,  e  ricomporsi 
alla  primiera  sua  dignità .  Per    tali    cagioni    io   non 
posso  ancor  disperare  eh'  ella  non   deggia    risorgere 
dal  suo  presente  traviamento  ,  che  non  è  poi    giun- 
to finora  a  quel  grado  ,  a  cui  si  trovò  poco  più  di 
un   secolo  fa,  e  dal  quale  pur  seppe   con  tanta    sua 
gloria  ricondursi  sull'abbandonata  via  del  buon  gusto. 
Ma  se  tali  riflessioni  lusingano  con  non  lieve  ap- 
parenza di  verità  le  nostre  speranze,  non  è  per  que- 
sto,  che  giungano  a  dissiparne  i  timori.  La  fazione 
inimica  dell* antico  gusto,  e  troppo  amante  del  nuo- 
To  diviene  ogni  dì  più    forte  e  per  l'incostanza  de- 
gli 
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gli  uni ,  e  per  la  debolezza  degli  altri ,  che  nati 
sembrano  alla  servile  imitazione  piìi  presto,  che  al- 
la libera  invenzion  delle  cose  .  La  nazione  inoltre, 
clic  ci  ha  conquistati,  è  ben  altro,  che  quella,  che 
dopo  aver  «-oggiogato  la  China  dovette  finire  col 
farsi  anch'essa  Chinese  .  \E.icca  d'Uomini  sommi  in 
ogni  sorta  di  cognizioni  e  animata  da  verace  spiri- 
to nazionale,  anche  senza  nulla  attentare  contro 
la  lingua  e  il  gusto  degl'  Italiani ,  potrà  nelle  sue 
cangiarne  i  resti  delle  lor  forme.  Glie  diverrebbe 
allora  la  prosa  nostra?  Io  porto  opinione,  che  ri- 
nunziando per  sempre  ai  di  itti  di  originalità  e  ces- 
sando di  essere,  com'è  al  presente  in  molti  de' no- 
stri libri  una  Itaìo-gallica  ras^odia,  fattasi  in  tutto 
Francese  potrebbe  per  fortuita  combinazione  accop- 
piare i  pregi  delle  dae  lingue,  e  nascerne  alfine 
qualche  parto  piìr  bello,  o  non  tanto  almen  mostruo- 
so quanto  T  accozzo ,  che  sovente  si  va  facendo  del- 
la cervice  cavallina  colla  testa  deirUomo. 

Ma  lasciando  da  parte  queste  ipotesi ,  che  troppo 
rassembrano  ai  iilosofici  sogni ,  io  credo,  che  la  na- 
zione Italiana  ognor  seguace  della  greca  nella  sua 
leiteraria  carriera  tarderà  lungo  tempo  a  darsi  an- 
che in  questo  interamente  per  vinta  .  1  Romani  a- 
vean  soggiogato  le  greche  provincie,  ma  i  vinti  do- 
jìo  essere  stati  i  maestri  nelle  lettere,  e  nelle  scien- 
ze de'  lor  vincitori ,  e  dopo  ancora  aver  creati  nei 
discepoli  dei  rivali  degni  di  loro  singolarmente  nel" 
la  poesia,  e  nell'eloquenza,  non  abbandonarono  il 
campo,  che  anzi  poterono  sopravvivere  parecchi  se- 
coli alla  rovina  della  Romana  letteratura.  Dalla  fa- 
mosa decade  attica  Rn  oltre  la  greca  Plejade  fu  vi- 
sta quella  straordinaria  nazione  conservare  il  suo  po- 
sto d'onore,  e  morire  al  buf)ngu8to  dopo  che  vi  e- 
ran  morti  tutti  .'gli  altri  popoli  dell'Europa.  E' dun- 
que credibile,  die  gl'Italiani  imlterauno  anche  nel- 
la 
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la  durevolezza  di  lor  cultura  questi  loro  esemplari  , 
e  che  in  mef.zo  ancora  a  nuove  inaspettate  vicende 
saran  lungamente  tenaci  del  prezioso  deposito  delle 
lor  cognizioni.  Ma  qual  vsara  poi  la  sorte  della  lor 
lingua,  dello  stile,  e  dell'eloquenza?  E  chi  può  mai 
fialie  innunierabili  combinazioni  e  morali,  e  politi-» 
che  indovinar  quelle  appunto,  dalle  quali  dipende- 
rà una  volta  la.  letteraria  gloria,  o  l' avvilimento 
della  nazione?  Ciò,  die  sembra  una  conseguenza 
indispensabile  del  nostro  politico  cangiamento  è  sen- 
za fallo  un'  alterazione  del  gusto  Italiano  nella  lin- 
gua, e  nello  stile.  Se  questa  sarà  moderata,  potrà 
forse  dar  luogo  a  compiersi  i  desideri  di  non  pochi 
de' nostri,  che  filosofando  sull'indole,  e  sullo  stato 
attuale  della  lingua  Toscana  ci  vorrebbono  meno 
diffìcili  all'  adozione  di  nuove  voci ,  e  di  nuove  ma- 
niere. Ed  in  vero,  se  queste  non  sieno  a  discapito 
delle  antiche  tuttora  in  uso  ,  e  manchino  assoluta- 
mente alle  idee  delle  più  recenti  scoperte  non  ve- 
do, perchè  dobbiamo  ricusare  di  accoglierle,  e  di 
arricchirci  delie  spoglie  straniere .  Ma  se  1'  alterazio- 
ne medesima  sarà  eseguita  senza  necessità ,  senza 
iscelta,  e  senza  modo,  e  confine,  e  peggio  ancora 
senza  conservar  la  nativa  figcmomia  della  lingua, 
questa  dopo  essersi  sfigurata  per  gradi  andrà  lenta- 
mente a  perire,  %  prenderà  infine  il  suo  posto  ono- 
revole fralle  dotte  lingue,  che  diconsi  morte  all'uso 
ma  non  alla  gloria .  Taluno  forse  mi  accuserà  di 
spinger  tropp' oltre  i  voli  d'una  immaginazione  fe- 
conda di  presagi  ancor  prematuri  :  ma  non  abbiam 
noi  veduto  smarrirsi  nelr  ampiezza  de'  secoli  la  lin- 
gua d' Omero ,  e  di  Demostene ,  e  quella  di  Virgi- 
lio, e  di  Cicerone?  Quai'è  la  ragione  intrinseca, 
che  vaglia  ad  assicurarci,  che  la  nostra  debb'essere 
eterna?  Io  non  posso  accertarvi.  Accademici  valo- 
rosi, che  d'una   sola  cosa,  ed  é,    che    siccome    le 
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lìngue  gìÌL  estinte  sogliono  dai  più  grandi  Scrittori 
riguardarsi  spesso  con  maggior  rij^petto  delle  viven- 
ti, per  la  naturale  inclinazione  di  perdonare  ai  se- 
polti, così  l'italico  idioma  avrà  l'onore  di  occu- 
pare 1  grand'  ingegni  per  impararlo  insiem  con  quel- 
lo di  Atene  e  di  Berna,  e  che  ne  formerà  la  de- 
lizia, e  l'ammirazione  infìn  che  trovisi  al  mondo 
un  esemplar  del  Petrarca,  del  Boccaccio ,  dell' Ario- 
jBto,  e  del  Tasso. 
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um  primum  divino  quodam  afflatu ,  vestraque  sa- 
picntia,  Amplissimi  Septemviri,  decretum  fuit  ut  in 
hoc  nobilissimo  ad  discendum ,  docendumque  Gyii- 
nasio  Theologis  prxceptis  Ecclesiastiche  Historix  in- 
stìtutiones  conjungerentur ,  mihique  uni  Vos  uiriusquc 
disciplince  tradendse  onus  inipovsuistis ,  non  tam  lau- 
davi consilium  a  vobis  susceptum  ,  qiiam  vestrum 
de  me  fadum  summopere  pertimesccndum  putavì. 
Qujs  enim  tanta  potest  existere  ubertas  ingeniì,qas 
tanta  cupiditas,  oc  studium  cognoscendx,  percipien* 
dseque  ventatis,qux  tam  incredibilis  cogitandi ,  judi-» 
candique  solertia  ,  qua  quisquam  possit  res  omnes, 
qux  doctrinis  illis  continentur ,  numero ,  magnitudi- 
ne, ac  difficultate  summas  nednra  animo  compierli, 
seà  &  qnx  penitus  ipse  sciat ,  ita  aliis  tradere  ,  ut 
adolescentìum  fru6lus  cum  hujus  loci  splendore,  ac 
dignitate  jnngatur?  Ego  vero,  gujus  operam  vos  tam 
multam  existimare  voluistis,  ut  unus  utrumque  pre- 
stare possem ,  cura  tanta  de  meis  opibus  polliceli  non 
audeam,  consilium  vestrum  aliis  potius  commendabo, 
quara  mihi  :  iiam  quanvis  in  hac  exercitatione  docen- 
di  sandissimx  Religionis  dogmata  intra  domesticos 
parietes  honestissimi  loci  me  non  inficiar  mediocri- 
ter  esse  versatura ,  in  luce  tamen  positus ,  ac  velutL 
in  oculis ,  atque  auribus  omnium  civium  de  unius 
quidem  officii   vetustate,  de  alteiius  noYÌtate  magno* 
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pere  mihi  timeo  ,  nelniic  propter  inscitìam  meam , 
illi  propter  vestram  expedationem  defuturus  sim . 
Qaapropter  oinnì  ope  ,  atque  opera  enitar,  Amplis- 
simi Septemviri,  Adoicscentes  optimi,  Auditores  or- 
iiatissirai ,  ut  periculum  honoris  mei ,  sin  piane  di- 
scutere non  possum,  at  saltem  ex  parte  comprimam: 
quod  quideni  non  opportunius ,  ant  commodius  fieri 
posse  puto,  qnam  si  omneoi  orationem  in  id  trada- 
cam,  &  convertam  ,  ut  palam  ,  &  ante  oculos  sit, 
quemadmodam  nrtes  omncs,  qux  ad  humanitatem 
pertinent,  habent  quoddam  commune  vinculum,  ita 
qux  de  rebus  divinis  sunt  doftrince  stadia  quasi  co- 
^natìone  quadara  contlneri ,  maxime  vero  Theolo- 
giam  dogmatum  adeo  Historìam  Ecclesix  cum  sa 
commiscere  ,  ut  efUciat  pene  unum  e  duobus .  Hoc 
si  studiose,  diligenterque  prxstabo,  res  alicujus  pre- 
tii  videri  fortasse  poterit  mea  in  Theologicis  disci- 
pliuis  edocendis  jam  quinque  ab  bine  lustris  exer- 
citatio,  aut  profedo  mirabitur  nemo  duas  illas  uni 
demandatas  faisse  provincias,  quarum  alterutras  prxes- 
66  cum  laude  non  possit ,  si  altera  in  ejus  aut  igno- 
ratione  aut  negligentia  versetur  . 

Ac  primum  quis  neget  ardissiraa  esse  vìncula 
summse  conjundionis  inter  disciplinas  ilias,  quarum 
communis  sit  erigo  ,  progressio ,  atque  perfeciio  ,  quae 
subjedam  quasi  materiem ,  argumenta  ipsa,  ipsum 
finem  sibi  eadem  prorsus  proponant,  quarum  deni- 
que  laus  si  uni  desit  alteri  etiam  deesse  videatur? 
At  vero  si  religionis  omnium  gentium  etiam  anti- 
quissiraarum  ortum  panilo  diligentius  investigemus, 
facile  erit  agnoscere  eosdem  apud  illas  Theologos , 
qui  Historici ,  semper  fuisse -,  Magos,  quod  genus 
saplentum,  &  dodorum  propter  sacrorum  religionem 
habebatur  a  Persis  ,  Egyptiisque  ,  Deorum  ,  tempio- 
rum,  Sacerdotum,  sacrificiorum,  ceremonìarum  histo- 
riara  mandasse  litteris  j  Orpheura ,  quem  docet  Ari- 
sto- 
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stotheles   nunquam  Poétam  faìsse,    Theo^onìam  ex 
Egypto  invexÌ6se   in    Graeciam  ,  fictisqaft  fabulis  me- 
morix  pi-odidisse;  Salioram  apud  Romanos,  Flaminutn  > 
Pontitìcam   extitiiise  Libros,    qaibus    nedum    reiigio- 
nis  dogmata,    sed    &    inonLimenta    teraporum ,   loco* 
rum,  honiinum,  reruai  de    Deouum   calta   gestaram 
reliiiquerentur .  Quid  autein  de  Moyse  dicam ,  quem 
verae   religionis    &    magistrarn    simal ,    6c    historicuia 
agore  instincto ,   atflatuqae    suo  jassit   Deus   ipse  re- 
ligionis auctor ,  et  finis?   quem  non  ,    ut    superiore» 
illos,  omnium  Theologoram  facile  principem  suspici- 
mus  sine  divino  ad  horaines  sermone,  aut  sacrae  Hi* 
etoriae  sine  teste    parentcm    salutamus  ?    Nam  si  de 
Apostolis,  eorumque  Diacipulis,  qui   novam   Eccle- 
sìae    nostrae    molitionem   a   fundamentis   excitarunt 
oratio  sit  habenda ,  qais  nostrum  ignorare  potest  eos 
cadesti  vi,  divinoque  numine  non  tantum  quae  ere* 
denda  a  nobis  sunt ,  atqus  agenda,  sed  et  quae  Ghri- 
stus  instituendae ,    ipsi  vero  stabiliendae ,  propagan- 
daeque    religionis   causa  et    fecerunt,  et  docuerunt , 
ficriptis  illustrasse,  et  celebrasse  suis?  Gum  enim  iis 
praecipue ,  quae  nobis  a  majoribus  tradita  sunt,  tan*. 
quam  stirpibus  suis  nitatur    omnis  de  Deo,  divinis- 
que  rebus    sacra    doctrina,  n«    ista    gloriosa   sapieii- 
tia  non  magni  aestimanda    esset ,   quae   divinae    Hi- 
storiae  ne  dicam  ornamento,  sed  et  praesidio  spolia- 
ta  non  ea  proferre  posset  in  lucem ,  quae  de  Divi- 
nitate  ipsa  Majores    tradiderunt .  Quae  cum   ita  sint 
nedum  Historiara  cum    Tiieologica  re    cohaerere  ne- 
cessario ,  veruni  etiam  huic  illam  antecedere    liben* 
tius  affirmabo . 

Hcibetìs  jam  utramque  disciplinam  communi  fuis- 
se  ortu  generatam.  Ab  bis  initiis  profecti  iliaruiu 
progressionem,  atque  incrementa  persequamur.  Quce 
quidem  incrementa  dum  nomino,  non  ea  intelligatis 
velim,  quae  cujusque  hominuin  scientiae  sunt  pro- 
pria ♦ 
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pria:  ciim  enìm  certi*  termìnls  circurascrlpta  sint , 
ac  definita  honiinam  ingenia  ad  qiios  non  nisi  qui- 
busdam  tanqiiam  gradibas ,  et  quasi  processibus  per 
veniunt,  magnae  hinc  philo^ophicis  rebus  saepe  ac- 
cessioiies  fiunt,  et  quae  dtidum  faerant  occulta,  prO" 
feruntur  in  lucem.  At  prorsas  divina  cura  sit  Theo- 
lof^ia ,  ita  ab  initio  habuit  omnia  ut  nullo  adiumen- 
to  ad  suani  confirmationein  indigeret.  Quocirca  non 
vires  adduntur ,  si  quid  ei  additar ,  sed  aspectus , 
coloresque  rautantur  *,  inventa  vestiuntur,  atque  or- 
nantur  novitate,  quae  repudianda  non  sit,  vetustas 
tamen  suo  loco  couservatur  .  Haec  quidetn  ilìi  prin- 
cipio defuerunt  ornamenta  ,  quae  antiquissimi  ,  ii- 
demque  sanctissimi  Patres  diu  ne^lexeuunt;  negle- 
xissent  autem  diutius,  nisi  viros  bonos  et  simplicis 
veritatis  aniicos  callidi  homines  ad  fraudem  ,  atquc 
versati  ornatius  eos  dicere  coegissent ,  quam  simplex 
ferret  veritatis  ratio.  Ex  errore  de  Christi  divinita- 
te ,  quem  subtili  quodam ,  et  spinoso  dicendi  ge- 
nere tuebantur  jam  a  primis  Ecclesiae  temporibus 
Gerinthiani,  atque  Ei)ionitae ,  orta  est  illa  in  nostris, 
qua  veritas  limatur,  in  disputando  subtilìtas.  Ultra 
progressi  sunt  Ariani  gcnus  iliud  hominum  vaferri- 
morum,  qui  ingenii  acie,  sea  potius  astutia  pluri- 
inum  confidebant.  Pelagius  tandem,  atque  ex  eju3 
schola,  tanquam  e  coeno  emersi  Gdestius  ,  et  Ju- 
lianus  omnes  Philosophorum  insidias,  et  maliciam 
contortis  qui  busdam,  et  aculeatis  sophisraatibus  in- 
clusam  ad  prsedestinationis,  et  gratix  qu^stiones  at- 
tulerunt.  Hoc  raaium  ne  inveteratum  ileret  robustius, 
nascens  oppresserunt  primi  illi  fidei  custode» ,  prx- 
«ides,  propugnatore»  primo  quidem  voce,  mox  Epi- 
«tolis  ad  privatos  homines,  vel  ad  Ecclesias  datis, 
narrationibusque  historico  sermone  explicatis  dilu- 
cide. Hinc  Sanctorum  Gleraentis,  Tgnatii ,  Polycar- 
pi,  Dionyàii  Alexandrini,  castergrumque  Ecclesix  lu- 
mi- 


mlnum  ponderosa,  et  pleiix  oninlum  rerum  Episto- 
lae.  Dein  Philosopliis  pliira  coiitra  Ghristiauos ,  eo* 
rumque  religioiiem  gairicntibus  splendidaoi  illain , 
et  minime  veteratoriam  dicendi  rationem  opposue- 
runt,  quam  in  Apologiis  Jastini,  Athenagorae,  Ter- 
tuUiani,  aliorumqae  ,  et  maxime  in  Origenis  contra 
Celsum  libris  tantopere  miramar.  Nec  prsetereunda 
silentio  est  iufensissimoram  Gliristiani  nominis  hostiuni 
Jud3Ei)ram  pertinacia  cani  fraude  conjancta  quam 
prxcipae  JastinLis  ipse,  et  TertiiUianas,  et  Gypria- 
nus  primis  Eix.iesix  ssecnlis  coercaerunt.  Habemus 
tandem  ex  iilis  sapieiitissimoram  hominuin  aetatibus 
nunc  etiaiU  praj  ocnlis  adversns  H.iersticorain  dome- 
sticas  insidias,  et  intestiaam  scehis  Irenaei  Libros, 
Tertulliani  Prcescriptiones,  et  Scorpiacum,  et  qaae  hic, 
qnem  omnibus  exantlatis  iaboribus,  Tiieologorum  Her- 
CLiiem  Irbenter  dixerim,  contra  BlarcLonem,  Praxeara, 
Hermogenem ,  Valentinianos  non  minus  luculenter 
scripsit,  quam  subtiliter,  ac  copiose.  Ita  factum 
est,  ut  nostra  ab  incunabulls  vetas  doctrina,  cum 
rebus  jan  magna  esset ,  verbis  simplex,  f^jrmaque, 
ut  fert  hominum  opinio,  poene  rudis,  telis  inimico- 
rum  objccta  ,  undique  cincia  periculis  paulatira  col- 
ligeret  vircs  saa«  ,  exercefet  ,  expiicaret  ;  donec 
externis  hostibus  fradis ,  domesticorum  opibus ,  ani- 
misque  cresceniibus  eo  tandem  pervenerit ,  ut  per* 
fecta,  et  expleta  omnibus  suis  numeris,  et  partlbui 
haberet  maturitatem  quandam  suam.  Jam  ex  nobi- 
lissimis  G'iristianorum  scbolis  Antiochena  praeser- 
tim ,  et  Alexandrina  tanquam  e  palestra  prodierant 
Glemens  ,  Origenes  ,  aliique  non  pauci ,  deinde, 
florentissimis  ilIis ,  ac  vere  aureis  quarto  et  quin- 
to Ecclesiae  saeculis  Athanasius,  Ghrisostomus,  Gy- 
rillus .  Jam  Theologia  omnibus  armis  instructa  suis 
vidrix  erat  undique  caesis  hostibus .  Hinc  Ecclesiae 
fulmen  Athanasius  innuaierabiles  fundebat  A  il  ano- 
rum 
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rum  copias;  illinc  Macedonianos  conficlebat  dppri-- 
inebatqae  Graecorain  eioquentissioius  Naziatizenus. 
Nestori ain  hinc  ex  occuìt's  insidiis  in  apertiim  latro- 
cinium  conjiciebat  Cyi'ilUisj  Leo  illinc  agmin^  Eiithi» 
chetis  disjecto  triiimphabat.  Nani  quid  A.agu-^tiaum- 
commernorem ,  qui  Manichaeos ,  qui  Dijnatistas,  qui 
Pelagianos,  qui  unus  poene  omnes  delevìt  religionis  ho- 
stes?  Quid  vero  dicam  de  Hilario,  de  Basilio,  Nys- 
seno ,  Ghrysostomo,  Ambrosio,  Hytìronimo,  aliisqaa 
sexcentis,  quoruoi  fortissima,  semperqao  iiii'icla  de- 
fensio  iìdei,  qui  bellam  cum  omnibas  improbis  ae- 
ternum  susceperunt,  qaibas  quot  praelia  commissa 
totìdem  partae  victoriae  ? 

Vitam,    ut    ita   dicara,  veteris    Theologise    totani 
explicavi  atque  in   oculis,  conspectaqae  oinuium  ex* 
posili ,  sed  quanti   Historiam  Ecclesiae   fecerint  snm- 
mi  ilii  Tiieologiae   Patres ,    modo    videamus .    Gum 
enim  consuetudine  a  veteribus  tradita ,    dictis  et  in-» 
stitntionibus  omnis  cmitineatur  de  disciplini  »  de  mo- 
ribus,   de  fide    dochina ,- hanc    unara  dextera   Chri- 
sti   fidelibus  praeferebant  facem ,  qua  incensa  quae- 
libet  errorum   strues  confestim  deflagraret.  Gum  sci- 
licet    prodesse  veilent    quamplurimls,    in    primisqud 
docendo,   num  aliud   docuerunc   unquam  praeter    id 
quod  Apostolos    Ghristus  ipse ,  Discipuios   Apostoli, 
X)iscipuli   vero  posteriores   docaerunt  ?    Frustra    hi, 
quibuscum     belluoi    gerebant,    inventas    ad  errorem 
opponebant -Philosophorarn  fallacias,  vel  in  rebus  no- 
vis    Apostolorum   silenti ura,    aut    ignorationem .  Ad 
antiquìtatem  proxime  ad  Deura  aecedentem  una  vo- 
ce omnes  provocabant,  negabaut  Aponoiorum   scien- 
tiam   quicquaoi  eorum  fugisse,   quae  necessaria    ali- 
qtiando  Ecclesiae   essent   futura,  aut    de  quibusdani 
tacuisse,  quae    posteris    tradenda   divinìtus    accepe- 
runt.   Quod  si   pertinaces,  litigiosi,  acerbi   homines 
in  suaia  partsm  Apostolos  ipsos  transferre  conaban- 
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tur,  apostollcae  mentis  interprete^,  clictornm  fa£to* 
rumqiie  internuncios  Apo^tolorum  Discipulos ,  Ec- 
clesiasque  appellabant.  Scrinturam  ipsara  traditìone 
judicabant:  nani  cum  Sacromm  Librorum  oracula  mul- 
ta s'nt  obscura,  multa  eo  usque  ambigua ,  ut  interpres 
egeat  interprete  ,  non  ut  Haeretici ,  ex  Pythagorae  , 
aut  Piatonis  ofRcina  lucem  afferendam  putabant,  sed 
ex  veterum  senteotiis  explanationes  sibi  esse  quae- 
rendas .  Quocirca  sì  quid  novi  in  Ecclesia  improbi 
homines  molirentur,  vel  hac  sola  ex  omnibus  ra-« 
tiene  damnabant ,  quod  Patribus  foret  inauditum . 
Vetustam  iidem  obtestati  sunt  centra  Arium  Ni- 
caeni  Patres,  Constantinopolitani  centra  Pneumato- 
macos,  centra  Nestorium,  atque  Euthychetem  Ephe- 
sini,  et  Ghalcedonenses  :  quotquot  deinceps  ex  uni- 
verso terrarum  orbe  quaesitorum  Antistitum  Conci- 
lia sunt  habita,  auctoritate ,  usuque  majorum  rem 
omnem.  deiiniverunt:  quotiescunque  de  dodrina,  de 
moribus  quaestio  afFerobatur  in  medium,  quid  ve- 
tus  Ecclesia  sensisset,  investigabant ,  proferebantque 
potìus,  quam  quod  ipsi  sentirent.  Quae  cum  ita 
sint ,  quis  dubitet ,  quin  eodem  non  solum  incessa 
eed  ornatu,  atque  comitatu  Theologìa  cum  Histo- 
ria  processerit,  siquidem,  ut  illius  dogrnata  tradi- 
tìone steterunt,  et  patefacta  sunt,  atque  illustrata, 
ita  monumentis  rerum  gestarum ,  et  exemplis  vetu- 
statis  traditio   alitur,  et    sustentatur? 

Et  re  quidem  vera  quo  tempore  Theologia  ado- 
levit,  atque  perfecta  est,  eodem  prorsus  suam  ha-» 
buit  absolutionem ,  perfectionemque  rerum  Ecclesia- 
sticarum  Historia.  Hanc  enim ,  cujus  antea  speciem 
et  formam  veluti  adumbraverant  prag  coetcris  Ege- 
syppus  ,  Hyppolitus  Portuensis,  et  Julius  x\frìcau,is, 
quarto  ineunte  saeculo  in  summa  amplitudine ,  at* 
que  altissimo  honoris  gradu  collocavit  Eusebius  Cx- 
saixensis  magnus  Theologus ,  idemque  magnus  EcclC" 
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«lasticae  Historlae  parens  jare  dictiis .  IHam  ,  tempo- 
ribus iisdeiu  quibus  maxime  flo.ebat  Theologia,  or- 
nata oratione,  et  artificio  qiiodam ,  et  cxpolìtione 
d'sLiiiota  excolne.riint  Epiphaniiis ,  Hyeronimus,  Ra- 
fiiia-!,  Severas  SLiìpitin»^  Paliadias ,  Orosi'is ,  Thv:o-« 
doretus,  Socrates,  Sozomenus ,  aliiqae  bene  malti, 
de  quil)ns  sacpe  anbi'^as,  ntrum  majore  rerum 
TlieolOi^icariim  aa  sacrae  eraditionis  laude  praesti- 
terint.  Miito  s-.-xinm  Ecclesiae  saecillum  ,  quo  prae- 
ter  uiagniim  Gre;^or!um,  Falgeiitium ,  Isidoram  alios- 
que  non  miiltos  qni  Taeologi  omnino  nomen  ha- 
buerunt ,  sacrae  doctrinae  coe^)it  splendor  quodam- 
iDodo  in  caeteris  obsolescere .  Qaae  sequuntur  tem- 
pora adDivum  usque  Bernardam  Theologiam  tibipra* 
seterunt ,  qaam  veta.state  paene  dixeris  consenuisse  , 
nia"  altissiiiiis  defixa  radicibus,  qaae  nulla  iinquam 
vi  labefactari  possunt,  stetisset  ex  una  parte  soli- 
ditate  qaadam  sai  ex  altera  unde  reficeretur,  sup- 
peditasseut,  prodigiis  sirailes,  et  per  plures  aetates 
longe,  lateque  dispersi  Beda ,  Joanues  Damascenus, 
Anaelmus,  et  ipse  Bsra.irdus.  At  vero  quae  tot 
saeculis  ijli  fortuna  fuit  ,  communem  habuit  His to- 
na :  nam  si  Bedam,  qui  et  Ghronologum  egit,  et 
Piloti um  E:..olesiasticarum  rerum  eraditione  summum, 
doctrina  fidei  deterrimum  ,  excipias  ,  nihil  ma- 
gnuin  habuit  et  ipsa  facta  mendosior;  multa  enim 
in  ea  sunt  scripta ,  quae  facta  non  sunt  .  Ex  quo  fa-* 
Cile  inteli igas  nedum  simul  cum  Theologica  re  au- 
ctam  ,  ornatamque  historicam  fuisse,  verum  etiam  im- 
minui  ,  ac  debilitar!  illam  non  potuisse,  ut  liaec 
nou  eodcm  iabefactata  motu  paene  conciderit. 

Jam  vero  si  ex  saeculo  Ecclesiae  duodecimo,  quo 
nomea  quidem  vetus,  sed  faciem  novam  attulit  divi- 
norum  dogmatum  scientia,  ad  decimum  sextum  us- 
que animo  celeriter  excurramus ,  quem  fugiant  in  a- 
traque  disciplina  eaedem   temporum   varietates;  for- 
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tunaeqne  viclssitadìnes  ?  Pressa  en'nii  illa,  et  angu" 
sta  Scliolasticornm  orario,  qua  Petro  Lombardo  duce 
res  suas  trattare  Theologi  coeperuiit,  in  qua  scilicet 
«eque  abest  quicquani ,  ne([ue  reduudat,  ubi  res  ea  , 
quae  proposita  est ,  quasi  in  membra  discerpitur,  vel 
in  omnes  fbrmas,  quae  sub  eo  genere  sunt,  quoti  de- 
finitur,  explicaturque  uotio,  et  proprietas,  et  divi-* 
sio,  et  partitio,  principio  parum  apta  visa  e.^t  co- 
gnationl  illi  ,  qua  studia  ,  et  artes  conjunguntur  ac 
praesertim  historia  ,  quae  oratione  ampia,  soluta, 
iibeie  iluente  maxime  deleclatur.  Illorum  orationis 
genus  exile  ,  aridum  ,  concifum  ,.  minutum  Historìcis 
€tiam  attulit  siccitatem,  resque  ìpsae,  ne  dicam  ver- 
borum  inanes  sonos ,  tenuius ,  subtilius,  acutius  tra- 
ctatae  factotum  ant  negligentiam,  aat  obscuritatem . 
Quamobrem  mirati  deninamus,  quae  causa  iliis  tem- 
poribus Historicorum  paucitatis,  quibus  tamen  Petto 
Lombardo,  Halensi,  Scoto,  Bonaventura  ,  Alberto  Ma- 
gno, et  maxime  portento  ilio,  prodigioque  ingenio- 
rum  Thoma  Aquinate  gloriabatur  Theologia .  Philo- 
sophorura  rationem,  et  viam  ,  ordinem,  et  di^posi- 
tionera  argumentorura,  quod  detractis  vitiis  in  ma- 
gna est  laude  ponendum,  in  disputationes  de  rebus 
divinis  introducebant:  in  eo  tantum  occupatam  ope- 
ram  habentes ,  atque  impeditum  ani  munì  rerum  ve- 
terum  monumentis ,  studio  eruditlonis ,  factorum  de- 
lectui ,  judicioque  locum  non  reliqiierunt. 

Scd  tandem  ex  inteatino  bello  Heterodoxos  inter, 
et  Gatbolicos  ,  quod  saeculo  sextodecimo  gravissime 
exarsit,  quemadmodum  ex  doctissiniorum  contentio- 
nibus,  dissensionibusque  disciplinae-^mnes,  ita  etiam 
theologicae  rursus ,  et  historicae  viguerunt  .  Ex  illa 
inimicitiis  incensa  fiamma  orti  sunt  non  propter  ste- 
rilìtatem  inculti,  sententiis  inopes,  \Trbis  horridio- 
res  Theologi,  quales  permulti  inter  scholasticos  na- 
merantar,  sed  sapientissimi  viri  anriquitatis,  et  Jite- 
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rai-ain  omnium   divinarura,  humanarumque   peritissi- 
mi, qui  in  Luther!  castra,  Melanctonis,  Carolstadii, 
Zuviuglii,    Buceri,   Galvini,  Bezae ,    Socini  irrupe- 
runt ,  illorumque  fucatam,  fallacem ,    eraditam  arti- 
iìcio  sinuilationis  doctrinafli  indagar  un  t,  patefecerunt, 
protulerunt ,   et   audaciam   petulantiam ,    vimque    vi 
guperarunt .    Quorsum  enira   hic   Caietanum   comme- 
more m  ,  Sotum,    Canum,  Salmeronem,  Banuesium , 
"Molinam,   Toletum,    Suaresium  ,   Vasquesium,   Bel- 
larminum ,   Bossuetium  ?   Magna   quidam   haec    sunt 
nomina ,  sed  aliorum  etiam    non   tam    magnitudine  , 
quam  numero  prorsus  obruiraur .  At  quid  interim  re- 
rum  Ecclesiasticarum    Historia  ?  Jam   Genturiis   illis 
suis  confìciendis  Magdeburgi  mentem  appulerat  Illy- 
ricus:  annales  Ecclesiae  habere  se   gloriabantur  E.o- 
manae   religionis  hostes,   eosdem  deesse  nostris.  Ve- 
rum,  ut   de  clarissimis  Historicis   Panvinio,  et  Su- 
rio,  aliisque   plurimis  sileam,   alter    post    Eusebium 
Ecclesiasticae   Historiae  parens    Baronius   aggreditur 
niagnum    quoddam    opus    atque   haud   sciam ,  an  de 
humanis   operibus  longe  maximura ,  quo  alacris  Ma- 
gdeburgensiura   improbitas  tanquam  in  Victoria  exul- 
tans    a  laetltia  ad  tristitìara  protinus  contorqueatur . 
Mitto  dcinceps  Spondanum ,  Raynaldum,    utrumque 
Pagi  uni .   Qnid  vero  de    Bollando    dicam  de    Pape- 
])rochio ,  de  Pallavicino,  de   Bona,  de  Labbeo,  de 
Norisio,  de  Thoraasino,  de  Natali,  de  Pleuryo,  de 
Tillemontio,  de  Mansio ,  quid  tandem  de  dnobus  il- 
lis ,  quorum  ingenii   finibus  immensis  describi  erudi- 
tio  visa  est,  Petavio  ,  scilicet  &  Sirmondo?  Hoc  u- 
num  dico   viros  illos  gloria    clarissimos,   gravissimo* 
aucìoritate  utramque  disciplinam  maxima   plerumque 
societate    ita  conjunxisse,   ut   dubium  sit ,  an    theo- 
logica  magis,  aa  vero  magis    historica  laude  ilorue- 
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H.ihctìs  jaiii  (^oiirnunem  ìllariiai  ori^rinem ,  pro- 
gressi.)nem,  ])i?rfectioaein  ,  ij'saiu  nl^scurinitciu  ,  no- 
viiinque  v^^pleniiorem.  De  in;iteria  aiitem,  «S:  arLjii- 
mentis" ,  qiiae  tVci<^ai)C,  in  qoi(.UH|n8  versantur,  quid 
opus  est  tam  valde  affi -mi  are?  Qui."^  enim  tain  rerum 
ignarus,  cui  nini  sit  exjjloratum  iiiiiil  unuiii  ao  alio 
nisi  tractatiotie  difFcrre  ?  Uogmatibus,  &  argumentis , 
qaae  ex  faclis  eruurit'Jr,  l^haolr.gia  conllatiir  omuis, 
^  efììritnr-.  de  (iogmatihas  ipsìs  Ecclesiae  fada, 
qnae  ex  Dei  auctoritate  gessit,  sìIjì  proponit,  v^ 
fc'ubiicit  Hisroria  ;  monumenta  vetustatis,  6c  rr-guine» 
Tjuibns  vera,  &  falsa  jadiceiitnr,  il  li  snnt  argumen- 
torniii,  &  rationurn  loci:  qno  lit,  iitxad  sninriju<n 
qnae  rerum  ecclesìasticarani  narrationi  materia  e>t, 
eandcm   habeat  prò  argnmento  dogmatum  disciplina  . 

Jain  vero  ,  ut  ea  ,  qnae  proposui  in  princìpio,  ora- 
tione  omnia  compicciar,  panca  de  fine  ntriusqne  fa- 
rultatis  dicenda  sunt .  (^norsum  icTitur  tam  multae, 
taai  magnae  ,  tam  accuratae  de  fidei  veritatihus  con- 
tentiones.  Oc  pngnae  ?  Mnm  snis  ambitinuibu.s,  aut 
cupiditate  bonornm  Tlieologi  disputani,  nt  a  pliiii- 
bus  insimulantur  ?  Et  vere  etiam  .  {>i  velitis,  aiiquan- 
do .  x\.d  hnnc  ergo  fincm  non  pari  contiitione  beikirn 
gesserunt  conrra  arma  Romani  Imjierii  verbis  tan- 
tum Aj)ostoli  omnes?  aut  contra  Jniiaeos  simn!  , 
Philosophos,  Haereticosqne  sanctissimi  Ecclesiae  Pa- 
tres  ?  Magna,  .scilicet-,  eos  tenebac  gloriae  spes  in 
liac  mortali  vira,  qnaestns  illi  sìÌjì  proponebant  ma- 
gnos,  atqne  nbere.s,  qui  honorem,  fortunas,  omnia 
bominum  commoda,  vitaai  denique  i[isam  prò  tnen- 
dis  lìdei  veritatibns  deseraere  Quos  eru:o  de  susce- 
pta  cau-^a,  propositaqne  sententia  nulla  vis,  nullurn 
periculum  potnit  depellere ,  bis  unus  hic  fnit  con- 
stitutns  finis,  ut  reiigioneni  ab  hostium  petuianria 
jntegram  ,  castam,  sanctam,  atcjue  incolnmem  ab 
omni  errore  servarent ,  simuìqne  o-nendereut  luiilaoi 
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mutationcm  aut  habuisse,    aut    unquarn    hab:tiir?rtd , 
eandeaique    plana  esse  modo,  quain  aij    initlu  renna 
oniuÌLiDi   animis  hominiiin   inseiuit    Djus  ip>e,    ^!oy- 
ses  affldta  divino  scriptis  niandavit ,  Gliristus  taiidero 
dictis,   exemplo,    morte  aiixit,  propa^wit,  perfecit. 
Hiic  porro   spertare  hoc    uiuiiu  velie    llistnriam   Ec- 
c'iesiae   quis  iniìciabitnr ?  Divinam  haec    Cinisciaiiae 
re'iirionis   institiuionem  an^pi^Mtar   a  mandi  exordiOc 
veteruiii    Patriarcharuin,    Prophetarumqne  de   Ghri- 
sto    vaticinationes  quem  ,    6c    qao    loco,   &  tempore 
exitum  habuerint ,  ipsa  declarat  :  rem  ad  Moysls  tem- 
pora perdacit ,  cujus  l'ibros  omnium,  qai  extant,  aa- 
tiqni->im'js  esse    demonsirat  :    Mosaicas    enarratìoncs 
alioramqiie,  qui   divino    instinctii    scripserunt,  Etrii- 
coram  testimoniis  ,  tanqaam  hostiam   in    hostess  prae- 
sidiis  ,  rannit,   o-:  fìrmat:   delapii  e  coelo  divini  Ho- 
uùuis  ortam,  vitam ,  obitum  ,  ad  vitam,    &    in   coe- 
lum  reditum,  res  ge-tas  omnes,  portenta ,  mores ,  do- 
ctrinam   ordine,  momento,  indicio  disponit:  tam  ver- 
ten^  se  ad   Apostolos,  vetustissimosque  Patres  Eccìe- 
sias   ab  ibis  magnìs  iaboribns  fundatas ,  &  admirabi- 
lem    prorsus  continnationem,  seriemqae  Episcoporum 
enumerat  ,  ut  alia   ex  alia  ,  &  omnes  inter  se   aptae , 
coliigataeque    videantur  :    ab    Ap05tolorum    principe 
Pctro  ad  Pinm  usque  Sextam  nomine  appellat  Eoma- 
nae  urbis  Antistites  :  in  illa  omnium  Ecclesiarum  du- 
ce, <k  magi^tra  radices  egisse  narrat,ex  illa  in  omnes 
propagatam  fnisse  Gliristi  doctrinam  ,  sanctitatem ,  di.sci- 
plinam,in   iìlius    corpus  omnia    immissa    fuis.-e   tela 
inimicorum,  qui  novis  rebus  studebant ,    hanc  unam 
vctustatis  armis  nunquam  conditione  positis,  aut  de- 
fatigatione  abjecìis,  aut    vicìoria    detradis    districtos 
lijvitatis  in   Eccleaiam  g/adios    retudissc. 

Quis  ergo,   ut   modum  tande.n,    6c    fìnem  orationi 
nortrue  faciamus,  utramqae  disciplinaai  origine,  pro- 
gressione, perfcctione  ,  materia  ,  argumentis,  ipio  fi- 
ne 
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te  gemina  m  ,  atqii?  sì  mi  Ili  ina  m  non  iisdem  ad  eoe* 
liiiu  laadibus  extollendam  putet?  Dcmus  hoc,  &  con- 
cedamiis  Atheos  pestetn  illain  tam  tetram,  tam  hor- 
riblleai,  tam  reipublicae  infestam  omnium  regina* 
scìentiaram  Theologiae  scientiae  nomen  impudenter 
ne^ire,  Historiaiii  veritatis  Ghristianae  lucein,  ma- 
gi-tiM'n  \ntae  vituperare  omnem.  Qaid  eniin  adrui- 
remar  perditissimos  Iioiiines,  qui  religionem  oderunt, 
hujiis  propugnacula  istis  ipsis  opposi ta,  &  objecta  non 
amare?  Goeterum  cum  omnis  studiorum  summa  ad 
Leate  vivendum  referatur ,  quae  duo  maxime  <k  piae- 
senrem  ,  &  futuram  civium  bea  tam  vàtara  &ibi  propo- 
nunt ,  illa  nec  nimis  valle  unquam,  nec  n^nis  ssepe 
laudaveris .  Qiiod  si  ea  est  proteico  jucunda  laus  , 
quae  ab  iis  proticiscitur,  qui  ip;5Ì  iu  laude  vixerunt, 
qui's  jucundissimam  Theologiae,  Historiaeque  lauda* 
tionem  non  fateatur?  Qaaenam  alia  prae  illis  disci- 
plina tam  multis,  tam  dignitate  ,  dodrina ,  sanilitate 
praeclaris  landatoribus  glorietur  ?  Jam  vero  quae  de 
doctissimis  duodeviginti  ab  hiuc  saccaia  viris  sunt, 
volumina  diligenter  evolvamus  omnia.  Num  Philo- 
sophia,  Mathesis ,  3Iedicina  ,  Jurisprudentia  ,  hu- 
maniores  Literae  aut  numero  viucunt ,  aut  magnitu- 
dine, aut  gloria?  Quis  Nazianzeno ,  Basilio,  Chry- 
sostorao  eloquentior  ,  quos  Perieli,  Isocrati,  Deu.o* 
stheni  ipsi  tuto  opponi  posse  tradunt  Graecarum  lit- 
terarum  peritissimi  ?  Qnis  celerior  ad  excogitandum  , 
in  arguendo  vehementior  ,  in  confutando  subtilior 
Angustino,  in  cujus  libris  id  orane  habemus ,  quo 
retundamus  Philosophos  et  vetere5,et  novos ,  qui  in- 
genii  vim,  quse  Fumnia  fuit  in  illis,  in  religione  O])- 
pugnanda  consumpserunt ?  Nnm  Divo  Thoma  magi- 
strum  virtutis  aliquem  repereris  aut  accuratiorem, 
aut  evidentiorem  ,  de  quo  eleganter,  et  vere  dixit 
Fontenelìius,  illum,  si  suo  tempore  vixiv-et,  futu- 
rum  Garthesium  ?  Galilxum,  credo,  Neutiionum,  I.eib- 
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nitiuiu  Tertulliano  prxferas,aut  Origeni ,  aiit  Hye- 
roniino,  aut  Peta':  io  »  aut  Si r mondo  ,  aiit  Muratcrio, 
quorum  ìngeuidni,  ratio,  iiieiaoria,  literatura,  adeo 
eraut  omnibus  bonis  artihns  polita  addo  magna  ,  ut 
ca  vix  homlnuTn  mea.^,  aut  cogitatio  captile  posse  vì«» 
deretur.  Ex  cpio  ìIKkI  uitura  cousequitur,  qui  sum- 
mi  (.mnium  sxculoruui  Ecclcsioe  Tueologi,  aut  Hi- 
stor.ifci  extiterunt,  eoSilem  etiani  longe  omnium,  qui* 
runqae  fuerunt,  ingeniì ,  et  dodrin-E  pr.ncipes  ex- 
tit.»e. 

Qux  cum  ita  sint,  quceso  a  vobis ,  Ampli-simi 
Septeaiviii ,  ut  mihi  detis  hauc  veniam,  antequam 
dicendi  iìnem  faciara,  nt  palam  ante  ot-ulos  omnium 
de  vestio  Consilio  vobis  ^  et  Req.ublicie  gratnìer; 
Vobis  quideni ,  qui  optimi  comoiunis  voluntatis  in- 
terpretes  ea  nascenti  huic  gynmasio  initia  posui- 
stis,  qux  adulto  ilio  nonnisi  felicem  exitum  sint 
habitura;  Fxeipublicx  vero,  cui  cum  cerimoaias, 
et  reliuiones  pnbiicas  sanctissime  tuendas  arbitre- 
tur  h^c  nova  sacioruro  studiorum  ratio  non  po- 
test  non  sumrae  esse  jucunda,  qua  nìhil  ad  reli- 
gionem  ipsam  ampliticandam ,  atque  augendam  com- 
modius,  nihìl  aptius  fieri  posse  videatur.  Vos  deni- 
que  appello  (cui  euim  debetur  magis  extremum  ora- 
tionis  mex?)  Vos,  ìnquam,  appello,  lectissimi  Ju- 
ven^8 ,  qui  aut  me  ex  honestissimo  loco,  cujus  me- 
moriam  benevolentia  celam  sempiterna,  huc  profi- 
ciscentem  comitati  cstis ,  aut  e  Philosophiae  ludo,  at- 
que disciplina  in  banc  Theologicam  ,  et  Histori- 
c:am  primo  estis  profccti.  Ve>trum  est  prò  magnis 
Pr£.^idum  beneficiis,  quibus  ornati  estis,  et  rnemo- 
res  essG,  et  o-ratos  :  nolite  optimam  studiorum  in- 
stitutiunem,  qusslta  ingeniis  vestris  presidia,  alìo- 
lum  expectationem,  utilitatem  vestram,  qux  omnia, 
eximia  plcrisque,  et  preclara  videntnr,  parva  du- 
cere, aique  cor.temnerc.  Videte  etiam,   atque  etiaia 
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■quam    scopuloso,    difficìliquc   loco   vcrsemìni;    non 
enim  cum   vulgo    imperitorum ,    in   quo    non   consi- 
lium  sit,   non    ratio,   non   discrimen,  vobis  relìgio- 
nem    tuentibus  agenda    res    erit,   sed   cum    hostibus 
sxpe ,  quorum    et  animi ,  et    ingenii   motus   celerri- 
mi,  iidemque  semper  ad   fallendum  parati,    quosquo 
idcirco   nisi    rationibus    primo,   nunquam  auctoritate 
frangatis.  Theologiam  ergo   dogmatum    cum  Eccle'» 
6Ì«   Historia   conjunctam  ,  quarum   prsecepta,  institu- 
tioncsque  ita  dabo,   ut  Philosophiam  religionìs   eam 
libentius    appellandam    putetis,  studiose,   diligenter- 
tjue  curate.  Hujus   Philosophix  armis  iustructi,  qui- 
bus  yel  tecti  ipsi   esse    poesitis,    vel  improbos    pro- 
vocare, prò  religione,  prò  'aris,    prò   diguitate    ve- 
stra,   prò  Ecclesix ,   ac    Reipublicx    salute    certate. 
Belli   gt^niis   vf)bis    proponitur,   in  quo   si    pulchruni 
€St   vincere    vinci   vero  turpissimum.  Domestica  ha- 
betis  exempla  adimitandum,   eaque   praeclarissima» 
nec    illorum  tantum,  qui   e  consptctu  nostro  se  ab- 
jiLulerunt   facti   memoriam    relinqucntes ,    sed  horum 
eticim,  qui   Iiodie  reliquis  studiis   in  hoc  ipso  Gym 
nasio  prcEsunt   docendi  arte  clarissimi:  Kos  ego  om- 
nes,   si    unum  excipiatis,  quo  prxceptore  pos^e  vel- 
lem    glorìari,   habui   quondam    nescio   an   discipulos 
dicam ,  an  potius  socios ,  comitesque  studiorum:  ho« 
itaque  ante  oculos  ve.^tros  proponite,  in  hoc  elabora- 
te, ut  corum  formam  imitando  exprimere,  atque  ef- 
fingere  possitis.  Utinam,  Adolesccntes  0[-.timi,  quan- 
doquidem  ad    vos  hujus  gloriae    hxreditas,    et    facto- 
rum  imitatio  pertinet,  ad  docendum  concinnis ,  per- 
fectìs ,  politis  e  schola  nedum  hanc    raeam ,    sed   et 
reliquas  omnes,  qux  in    hoc    Gymnasio    insituendx, 
renovaudxque  in  posterum  sint,  felicior  exitu,  qaam 
ad  usum  peritus ,  non  ingìorius,  atque  i^nobilii  ma- 
gistcr  vobis  aliquando  relinqaani  1 
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